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IL SEGRETO DEL RE

Il libro di Tobia

Note introduttive:

Divisione del Regno alla morte di Salomone (931 a. C.)

Deportazione della tribù di Neftali (734)

Rovina di Ninive (612) ad opera dei Medi

Salmanassar (726-722) Sennacherib (704-681)  Sargon (721-705)?] Assarhaddon (680-669)                    Assurbanipal (669-630)

Tisbe Neftali, Regno d’Israele

Ninive (Assiria) 

Ecbàtana (Media) in pianura (2.000 m)

Rage (Media) vicino all’attuale Teheran, in montagna (in realtà pianura) a due giorni da Ecbàtana (300 km) a 700 km di Ninive
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3  Sara

4 Tobia: Tobi lo educa alla carità e ad osservare i comandamenti.

5 Tobia va a ritirare il risparmio del padre. 

6 il Tigri, il pesce. Raffaele parla di Sara a Tobia

7 Raguele e il matrimonio. 

8 la prima notte, la tomba, il banchetto

9 Raffaele da Gabael. le nozze

10 l’attesa di Tobi. Tobia e Sara partono. 

11 gli occhi: Tobia torna a casa e guarisce Tobi

12 Raffaele: la ricompensa e la risposta di Raffaele. 

13 Sion: lode di Tobi. 

14 Ninive

Semeia il grande

Tobi – Anna

Anael (fratello di Tobi)

Anania



Natan
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Achikar



Azaria (angelo Raffaele)




Nadab 

Raguele (Ecbàtana, in Media) parente (fratello?) di Tobi, Edna moglie di Raguele

Sara: 7 mariti uccisi da Asmodeo (il distruttore)

Come in Giuditta ed Ester

1) il testo è mal fissato

2) entra tardi nel canone

3) ha un genere letterario particolare con storia e geografia approssimativi; 

è composto di 252 versetti 

INTRODUZIONE

di don Paolo Squizzato

Il libro racconta una storia drammatica e ironica al tempo stesso, sembra un romanzo. 

E possiamo definirla una storia edificante.

Questo libro è stato scritto da un ebreo della diaspora del 2° secolo a. C., con l’intento di rincuorare gli altri ebrei lontani dal Tempio. Ha il fine di educare i compatrioti ebrei, facendoli riflettere sul fatto che l’ultima parola sulla loro storia non è quella del dominatore di turno, non è l’esilio ma tutto finisce in Dio. Storia edificante.

Questo è il versetto centrale di tutto il libro di Tobia al capitolo 12 versetto 7: “E` bene tener nascosto il segreto del re, ma è cosa gloriosa rivelare e manifestare le opere di Dio”.

In questo libro vengono narrate cose mai successe ma sempre successe (come in ogni mito). 

Il tema del libro è: cosa è la fede?  Fede è contemplare e celebrare la presenza di Dio nella storia quotidiana di ognuno di noi. 

La presenza di Dio è misteriosa, ma Lui è sempre all’opera. La sua è una presenza discreta, silenziosa, operante, costante. Gesù sottolinea questa caratteristica di Dio in Lc 17,21 - Il regno di Dio non attira l’attenzione -. 

Il libro ci fa riflettere sulla presenza del regno di Dio che si manifesta e si fa presente in modo misterioso.

Il segreto del re è la presenza nascosta ma reale di Dio in mezzo a noi. Non ci sono ambiti della nostra vita che non interessino a Dio. Denaro, famiglia, malattia, sessualità: Dio è presente in tutte queste cose. 

Chiamiamola Provvidenza. 

Paradosso di Dio: è dentro la nostra storia con una presenza-assenza. Si rivela velandosi, si fa presente nascondendosi, abbraccia senza stringere, ti segue ma ti è davanti, è un volto ma sta alle spalle. 

È un libro pedagogico: ci insegna a vedere un Dio assente. Raffaele è un essere concreto: ci indica come la presenza di Dio vicino a noi è concreta . 

Dio si fa presenza attraverso persone che si accostano alla nostra vita, in circostanze spesso incredibili. 

A volte non lo vediamo perché Dio non prende le sembianze che noi ci aspettiamo da Lui, non fa ciò che crediamo noi: allora sarebbe un idolo, non l’Amore, Lui va al di là di ciò che possiamo pensare. 

Dice S. Agostino: quando credi di esserti fatto un’idea di cos’è Dio allora non lo conosci. È presente (Emmanuele) nell’assenza, è voce silente. Dio è fuoco, vento, delinquente in croce (Gesù) … Ci vogliono occhi buoni per vedere Dio su un patibolo. Anche Pietro rinnega, gli altri scappano. 

E la domanda sempre presente: perché il dolore innocente? Perché il male se compio il bene? Noi siamo attaccati alla teoria della retribuzione: bene per bene, male per male. Anche nel libro di Giobbe, che è anteriore al libro di Tobia, troviamo questo tema.

L’ultima parola sulla Storia, sulle nostre storie, spetta a Dio, non al male, non al dolore, non alle lacrime.

La storia è ambientata nell’ottavo-settimo secolo avanti Cristo. Racconta che, dopo la deportazione del popolo di Israele, Dio che è fedele, non si è allontanato dal suo popolo. 

E’ un po’ un anticipo dell’Incarnazione: racconta un Dio che si incarna, si fa vicino a noi. Siamo noi che non riusciamo a vederlo. È un collirio per i nostri occhi. Dio è all’opera da dentro, sta al nostro fianco ma non si sostituisce a noi. Non è un Dio orologiaio che dà l’input. Stephen Hawking: Dio non c’entra col Big Bang!          Non è giusto ragionare così, perché Dio è dentro la materia, l’energia, 

La storia di ogni storia è storia sacra: Dio vi è all’opera. La mia, la tua, la storia di ognuno di noi è storia sacra. Nulla è troppo piccolo, inutile, così da non interessare Dio. Ogni storia è luogo teologico perché lì Dio opera. Non c’è nessuna storia importante per Dio come la mia. Ed è possibile perché Lui è Dio.

È un Dio che si pre-occupa di tutto. 

Ci salva dall’idea perversa che ci sia un mondo profano e un mondo sacro, riservato a Dio: agli occhi di Dio non c’è nulla di profano.  Dice Gesù: “nulla che entra nell’uomo lo contamina” quando in Matteo proclama mondi tutti i cibi. Noi spesso pensiamo che Dio è in cielo e noi in terra: è sbagliato. C’è un solo mondo. 

Azione o contemplazione? E se facessimo diventare preghiera il nostro fare?

TEMI

In questo testo c’è una grande attenzione alle opere perché anche Dio si è manifestato attraverso le opere. L’ elemosina per gli ebrei non era quello che noi intendiamo oggi cioè dare la monetina ed essere a posto.
E’ condividere ciò che si è e ciò che si ha con chi è nel bisogno, nell’ingiustizia. L’altro ha bisogno di te: “non chi dice <Signore …> ma chi opera e si impegna nel dono. 

Il tema del dolore: solo in Cristo ci sarà la risposta.

Il tema della famiglia: quella di Tobi non è una famiglia chiusa in se stessa, è una famiglia che esplode non che implode. E’ famiglia aperta alla relazione, alle solidarietà. È aperta verso l’altro e verso l’alto. Sa che il punto di appoggio è fuori di sé, è trascendente. La preghiera orienta questa famiglia . Anche Sara prega, rivolta alla finestra. Orientare è significa dare una direzione, un punto di riferimento.

Il tema della malattia: non è Dio a mandare la malattia, ma essa è un luogo teologico nel quale fare esperienza del divino.

Il tema della guarigione: la scienza è importante, ma l’ultimo medico è Dio. 

Cercheremo di leggere questo libro nella prospettiva che noi siamo Tobia, Anna, Tobi, Sara. Essi sono una declinazione di noi stessi. Tobi (e Sara) sono esistenze con due facce. Tobi giudica, si crede nel giusto, sputa sentenze. L’escremento che gli toglie la vista è simbolo del suo voler chiudere gli occhi di fronte a un mondo che giudica perverso. 

Di questo libro è possibile anche una lettura psicoanalitica (libro simbolico: Drewerman dice che c’è Jung).
Per esempio le ossessioni della madre che non vuole che il figlio parta e gli dice: “ qui hai quanto ti basta per vivere”: ci accontentiamo di sopravvivere? Raguele che ama in modo esagerato la figlia Sara.

Sara che davanti a Dio è fiera di poter dire di non aver conosciuto uomo dopo aver avuto sette mariti, non avrà qualche problema nella sua sessualità? E non vorrà in questo corrispondere all’immagine che il padre ha di lei.

1° RIFLESSIONE

Il libro parte dall’elenco dei nomi e noi sappiamo bene come nel contesto semitico il nome sia importante non designando solo una identificazione della persona ma coincidendo con la persona stessa; il nome esprime una vocazione che si riceve. Anche oggi quando non diciamo: “Mi chiamo Paolo” ma “Io sono Paolo”. 

Tobi significa MIO BENE e questo nome è quasi un compendio della vita di quest’uomo: egli è vissuto facendo il bene e ricevendo bene. 

il nome coincide con la persona, non è un attributo sociale. È la vocazione. Io sono Paolo (non “mi chiamo Paolo”). Il nome è anche una professione di fede:

Tobi è figlio di Tobiel = DIO E’ IL MIO BENE quindi la vita di Tobi è un bene che partecipa della vita del padre Tobiel che è un bene perché partecipa di Dio. Il suo bene è partecipazione al bene di Dio. Infatti ci deve essere una fonte da cui attingere il bene e per queste persone questa fonte di bene è Dio.

E negli antenati di Tobi è sempre presente il nome di Dio (“El” significa Dio). 

Ananiel dio è stato misericordioso con me

A’duel Mio ornamento

Gabael È eccelso

Quella di Tobi è quindi una genealogia santa.

Tobi appartiene alla tribù di Neftali, una tribù importante, benedetta del settentrione di Israele. Ed è originario della città di Tisbe che si trovava in alta Galilea ed è deportato a Ninive.

Capitolo 1 versetto 3 E’ Tobi che si descrive, che si presenta e ci vuole un bel coraggio a dire di sé di aver seguito in tutti i giorni della propria vita vie di giustizia e di verità. La giustizia e la verità sono le vie essenziali all’alleanza con Dio, quindi Tobi dice di sè di vivere la legge, la Torah, di avere un giusto rapporto con Dio e con gli altri. Tobi dice di fare molte elemosine, nel senso che abbiamo detto ieri, vive cioè la pietà, la compassione per gli orfani, le vedove, gli stranieri dando loro ciò che è e ciò che ha.

Tobi in questo vive come vive Dio3 (Sal 103: facendo elemosina): è vero e giusto perché è misericordioso ed è misericordioso per le opere che compie. 

Versetto 16 Tobi è un uomo di fede perché come dirà poi Paolo di Tarso, la fede opera attraverso la carità;  se la fede non ha le opere non è fede (Gal 5,6). Tobi è un esiliato ma vuole restare fedele alla sua terra, a Gerusalemme perché là c’è il Tempio che per un israelita come lui è tutto. 

Versetto 9 Tobi sposa Anna, donna del suo popolo, perché la legge proibisce di sposare una straniera: egli è giusto anche in questo.

Versetto 6 Avvertiamo l’autocompiacimento  di Tobi quando parla di sé: Io ero il solo …. Io correvo ….”

vedremo che non è così; “restai fedele” 

Versetti 12 e 13  E’ come se Tobi dicesse: Dio fammi il bene perché io faccio per te il bene, poiché io mi comporto bene, compio il bene, sono buono, Dio mi ha fatto tornare dalla mia famiglia.

E guardiamo questo aspetto di Tobi: seppelliva i morti, era famoso per questo. Contestualizzando questo aspetto, consideriamo che gli Ebrei non potevano essere sepolti in terra straniera perché era impura e quando morivano in esilio, erano buttati fuori dalle mura nella scarpata, tra la spazzatura. Ma, ancora, per gli Ebrei non seppellire un morto era una cosa obbrobriosa, orribile, un abominio . Tobi compie così un atto di giustizia, recuperando i cadaveri e seppellendoli, rischiando in prima persona. (Deut 21,28-23) è un’Antigone al maschile.

Tobi è i nostri grigi, pregi e difetti. Siamo noi Tobi, con le nostre luci e le nostre ombre, siamo come una luna con una faccia illuminata e l’altra oscura. Dobbiamo fare i conti con questa realtà: non siamo tutto bianco o tutto nero, portiamo dentro una infinita gradazione di grigi. E il nostro dramma è di vivere una separazione tra la nostra fede e la nostra vita.

La fede si incarna nella storia e nella vita. O la fede si incarna in ogni attimo della nostra vita o non è fede vera. Io uomo, vivo di fede, e da uomo vivo su questa terra, in questa storia. 

Versetto 8 Tobi era un orfano e questo ci viene detto anche in un versetto successivo. Tobi è cresciuto da solo, abbandonato a se stesso. Tobi è giusto e santo (Kadosh) e santo significa “separato da …” Tobi ha vissuto quindi separato da un mondo ostile da cui ha dovuto difendersi e lo ha fatto trovando sicurezza e rifugio in questa religiosità forse eccessiva. E in questo chiudersi, il suo cuore si è indurito nella consapevolezza della sua giustizia, arrivando a guardare tutti gli altri con disprezzo: io ero il solo che  …… tutti gli altri adoravano il vitello …. Ma come si fa a reggere una vita così dura e pura da soli? A che prezzo ci si riesce? Con quale sforzo? Tobi si sente come morto dentro nel contesto in cui vive e che reputa sbagliato. Forse da questo gli viene la sua “passione” per i morti. Forse si sente più affine ai morti che ai vivi del suo popolo che reputa ingiusti? Tobi, per riuscire ad essere sempre così giusto e irreprensibile, ha ucciso qualcosa di sé. Una morte interiore. E ci ricorda Paolo di Tarso prima di Damasco; Paolo dice di sé che davanti alla legge nessuno avrebbe potuto trovargli una pecca, e vediamo dove lo ha portato questo essere così “duro e puro”: andava a Damasco per catturare e uccidere i cristiani, coloro che erano diversi da lui. L’essere duro e puro porta a far male agli altri e anche a te stesso. Fa morire gli altri ed è già morto lui.  E in questo la religione è un’arma pericolosissima perché può dare la vita ma anche la morte. 

Capitolo 2 Questo capitolo ci racconta Tobi nella prova della cecità. E in questo capitolo arriva la crisi della teoria della retribuzione cioè del bene per bene e del male per male. Tobi torna dall’esilio nel giorno in cui si ricordava e ancora si ricorda il dono della Torah da parte di Dio al popolo di Israele (la Pentecoste ebraica su cui si è innestata quella cristiana) ed è giorno di grande festa (Deut 26,11) il forestiero è la presenza di Dio in mezzo agli uomini. Don Mazzolari: non pensare a cosa farà della tua offerta. Ogni tentativo di andare a Dio senza il fratello è una bestemmia. 

.

Prima di cominciare il banchetto, Tobi si ricorda dei poveri. E consideriamo che il forestiero per l’Antico Testamento ha un valore enorme perché insieme agli orfani e alle vedove rappresenta la presenza di Dio in mezzo agli uomini. E come dovremmo ripescare questo concetto nel nostro tempo!

2,9 deve dormire fuori perché ha toccato un morto. Le nostre feste si lasciamo disturbare dai fratelli e dai loro bisogni.

Versetto 3 Tobi interrompe la sua festa: chiediamoci quanto lasciamo che le nostre feste si rattristino, cambino per partecipare del bisogno dei nostri fratelli, per prenderci cura degli altri. 

Versetto 10 la malattia di Tobi è grave ma è più grave che lui cerchi la cura fuori da Dio, lontano da Dio. Ricordiamo l’espressione quasi identica del Vangelo quando si parla dell’emorroissa che aveva speso tutti i suoi beni coi medici non ricavandone nessun beneficio, anzi peggiorando. Anche qui l’unico medico è Dio. 

Tobi diventa cieco e comincia la sua crisi, e la nostra: come può un giusto soffrire? Perché il dolore innocente? Pensiamo a Giobbe  e questa domanda ha come risposta il silenzio perché Dio è al di là delle nostre risposte. Anna, la moglie di Tobi, comincia a lavorare per mantenere la famiglia e un giorno, nel mese di febbraio secondo il calendario persiano, lavora così bene che oltre al salario le regalano un capretto. E Tobi, come sente belare il capretto, accusa Anna. Pensiamo al tono con cui Tobi assale Anna, pensando subito ad un atto ingiusto compiuto dalla moglie, e a come non ne aspetta neppure la risposta. E così Anna esplode e pensiamo a come le frasi che dice siano attuali, valide anche oggi. E dice al marito: “A cosa è servita tutta la tua giustizia? E tutte le tue elemosine?”

Il rapporto con Dio non serve a nulla: è questo verbo che non gira bene. E chiediamoci: noi serviamo Dio per qualcosa? Facciamo i cristiani perché serve a qualcosa? Per cosa siamo cristiani? Per ricevere in cambio qualcosa? Perché ci aspettiamo un contraccambio al nostro rapporto con Dio? Perché siamo nella Chiesa? È un commercio il nostro essere cristiani?

14 domanda attualissima: a cosa serve credere? Infatti credere in Dio non “serve”, non lo si fa per un fine, per ricevere qualcosa. Do ut des?
L’eccesso di zelo di Tobi lo ha portato all’intolleranza. I moralmente giusti sono intransigenti, sono i primi a schiacciarti quando ti trovano nell’errore perché si sentono in diritto di giudicare in quanto buoni e si sentono rivestiti di autorità. Si sentono autorizzati, si sentono Dio.

Tobi l’onesto non può permettere che proprio sua moglie infranga l’immagine di giustizia e rettitudine che si è costruito negli anni, davanti agli altri. E per la prima volta Tobi si accorge di aver sbagliato: la sua durezza gli impedisce di amare, di comprendere. Pensiamo a quanta aridità, a quanta secchezza c’è anche nella Chiesa. Le persone più dolci, le più comprensive sono quelle che si sentono profondamente perdonate, coloro che, da grandi peccatori, hanno ricevuto e accolto il perdono. Solo chi si sente peccatore e perdonato ama.

Perché non esiste l’uomo giusto in assoluto e chi si crede giusto si irrigidisce e ti schiaccia, ti uccide, ti umilia. Schiaccia e uccide gli altri. I santi sono grandi peccatori che si sono sentiti perdonati, che hanno fatto l’esperienza profonda del perdono e per questo non si permettono di giudicare gli altri.

In Lc 18 vediamo come Tobia ha un altro parallelo nel fariseo di Luca. 

Gli escrementi di passero sono un simbolo: il mondo è diventato un grande escremento per Tobi che vuole chiudere gli occhi di fronte a questa sporcizia, a questo male che crede di vedere.

Anche per noi è facile cadere in questo atteggiamento; davanti ai telegiornali diciamo: in che mondo siamo? Dove siamo andati a finire? Ma noi siamo in mezzo a questo mondo, come sale e lievito dice Gesù, non siamo isolati su un’alta collina a guardare dall’alto e da lontano cosa succede. Dio si è fatto carne perché questo escremento cambi, perché l’Amore condivide, compartecipa, si butta in mezzo, si impegna da dentro. Si incarna in questo escremento. E a noi non basta pregare perché il mondo cambi, bisogna starci dentro, viverlo da dentro. La preghiera di intercessione vera richiede un passare dentro a una situazione prima di presentarla al Signore, richiede di prendersi cura di una persona prima di ricordala a Dio.

Non tradirlo, non consegnarlo alla distruzione. 

Lc cap. 15 Tobi è un triste osservante che cade su un capretto. E ricorda il figlio maggiore che vive in casa, serve sempre, obbedisce sempre. Ma la santità non è stare sempre con Dio ma vivere la possibilità del ritorno al Padre per fare l’esperienza del perdono. È la guarigione che ci rende santi. 

Il nostro stare nella casa del Padre è stare da servi o da figli? Lui è nostro Padre o è il nostro padrone?

Capitolo 4 versetto 8 Ci racconta il testamento spirituale di Tobi, espresso per il figlio Tobia e ci ricorda come l’occhio di Dio si posa su di noi nella misura in cui il nostro si posa sul fratello, soprattutto se povero. Ricordiamoci sempre che non si arriva a Dio se non attraverso il terzo: il rapporto con Dio non è un rapporto a due. Dio si avvicina a me e io mi avvicino a Lui col fratello. Anche Gesù torna al Padre con noi salvati. Una comunità cristiana  che si rivolge a Dio senza recuperare gli ultimi sta compiendo un abominio e non una liturgia.

2° RIFLESSIONE

Capitolo 3 In questo capitolo ci sono delle belle preghiere che possiamo fare diventare nostre quando ci mancano le parole. Una è di Tobi (3,2-6) e l’altra di Sara.

Questo libro è come la sceneggiatura di un film: prima siamo tutti sulla casa di Tobi e sulla sua città e poi, d’un tratto, ci spostiamo a casa di Sara. Tobi inizia la sua preghiera riconoscendo che Dio è giusto ed esercita la sua giustizia  attraverso il suo agire benevolo e fedele. Al di la di tutto è un uomo di grande fede, Tobi. Nonostante quello che gli succede, egli sa che Dio è fedele, giusto, e crede in Lui. Dio ha fatto di tutto perché Tobi smetta di credere in Lui, ma Tobi continua a credere. Questa fede è alla base di ogni vera preghiera.
Pensiamo anche alle parole di Giobbe: al di là di tutto Tu vuoi comunque il mio bene. Consiglio la lettura del libro “Yossel Rakover si rivolge a Dio” tu hai fatto di tutto perché io smettessi di credere in te. Di Kolitz Zvi, Adelphi

.

Versetto 3 “Ora ricorda e guarda Dio” dice Tobi ed è bellissimo. Dio è amore che guarda e ri-corda (cioè porta nel cuore). Che bello quando, nella preghiera, ci sentiamo nel cuore di Dio. Se tutto cade sotto lo sguardo di Dio, Dio non può non ricordare, non può dimenticarci. Tobi dice che per lui è meglio la morte che una vita amara. Leggiamo a questo proposito altri passi della Bibbia in cui uomini invocano la morte.

1 Re 19,4 Elia  Num 11,4-15 Mosè  Giona cap 4,2 Giobbe cap. 1 e 3

In fondo a una preghiera, quando la situazione personale è pesante e sofferta, drammatica, ci sta anche l’invocazione della morte vista come fine della sofferenza, come estrema via di uscita da una sofferenza insopportabile, per alleviare il male. Può essere successo anche a noi o a qualcuno che conosciamo e stiamo attenti a non giudicare. Non spetta a noi giudicare le intenzioni degli altri e ci sono stati recenti fatti di cronaca che rimandano a questa problematica. Non giudichiamo chi la invoca per sè.

Poi, nel racconto, compare Sara con la sua preghiera.

Versetti 7 e segg. Sara ci viene presentata come una persona un po’ particolare. 

Il nome Asmodeo significa “distruzione”.

I sette mariti di Sara(e sappiamo che il numero sette indica la pienezza) muoiono e anche la sua serva la rimprovera. Sara stende le mani verso la finestra e prega: anche lei vuole morire. Possiamo pensare che come un musulmano prega rivolto alla Mecca così anche un israelita, lontano dalla sua terra, cerchi la direzione dove c’è Gerusalemme col tempio, il luogo della presenza di Dio sulla terra. Ma possiamo anche pensare che un essere umano che si trova in una situazione asfissiante come quella di Sara, cerchi una via di uscita per trovare un senso al suo esistere, cerchi una finestra aperta da cui fuggire. Nella nostra vita abbiamo bisogno di una finestra ultramondana, una via d’uscita sull’oltre l’umano. Abbiamo bisogno di qualcosa che vada oltre l’umano e Dante ha inventato per definire questa situazione il termine “TRANSUMANARE”. Is 63,19 Dice “Se tu squarciassi i cieli e scendessi!” un punto di collegamento col cielo perché la terra non basta. La terra non basta a colmare l’uomo. Gv 1,51 At 7,55 il cielo spalancato su Stefano che muore.

La preghiera è sapere che il cielo è aperto sopra di noi, è squarciato,. Pregare ha a che fare con la parola “precario” cioè colui che aspetta chi lo possa raggiungere e portare a completezza. Non c’è nulla anche di grande su questa terra che possa compiere, completare l’uomo. 

Non posso fare affidamento solo su me stesso, non sono sufficiente. Astronauta: “dopo essere stati lassù, dove altrove si può andare?” mi sono alcolizzato.. 

Ecco la necessità dell’oltre che sia infinito. Il precario è colui che da povero si appresta a ricevere: questa è la disposizione della preghiera. Una disposizione ad accogliere quello che Dio vuole concedere e non ciò che si è chiesto. La preghiera è la disposizione a ricevere ciò che Dio vuole donarci, non chiedere ciò che vogliamo noi “La finestra”, poesia del greco Konstantinos Kavafis , Finestra, una se ne aprisse, o sono io che non le so trovare. 

LE FINESTRE 

In queste buie stanze dove passo 
giornate soffocanti, io brancolo
in cerca di finestre. Una se ne aprisse,
a mia consolazione. Ma non ci sono finestre
o sarò io che non le so trovare.
Meglio così, forse. Può darsi
che la luce mi porti altro tormento.
E poi chissà quante mai cose nuove ci rivelerebbero 

Costantino Kavafis
. descrive la condizione dell’uomo che soffoca ma che ha paura dell’aria che può creargli più ansie di quelle che ha già.

Versetti 16 - 19 Dio ascolta la preghiera, anche quella che invoca la morte, anche le lacrime. Dio ascolta la sofferenza dell’uomo perché è un Dio che si prende cura dell’uomo che è per Lui cosa preziosissima. A volte ci sembra che Dio non ascolti. Perché dormi Dio? Ma la preghiera del credente deve prevedere la possibilità di non essere ascoltata=esaudita, ma ogni preghiera è sempre raccolta da Dio. ecco un Dio cui sta a cuore l’uomo. A volte sembra che Dio non ascolti le nostre preghiere. Anche il salmista si chiede perché dio dorma. Dov’è finito? La preghiera del credente deve contemplare la possibilità di non essere ascoltato. Ma dio ci ascolta in un altro modo. 

La preghiera è una palestra di desideri e serve per farci disporre ad accogliere quello che Dio vuole donarci e non quello che chiediamo noi, preparare un terreno pronto a ricevere ciò che Dio vuole darci. Dio non si lascia vincere in generosità. Dio può non concederci quello che chiediamo ma noi dobbiamo chiedere. 

Un padre del deserto dice: “chiesi a Dio una grazia e me la concesse: da allora gli chiedo solo di accettare la sua volontà”.

Puoi chiedere ciò che Dio vuole concedere: ma allora desideri le stesse cose che desidera Dio.

Mt 7 Bussate e vi sarà aperto. Il Signore ci invita a bussare, lasciando spazio alla sua libertà. Infatti bussiamo ma non sappiamo cosa c’è dietro la porta. È bello nel libro di Tobia, come Dio esaudisca nello stesso momento le preghiere di Tobi e di Sara ma le esaudisce in modo diverso da come loro avrebbero voluto e da come hanno chiesto. 

Raffaele: Dio risponde come non si aspettano. Eppure è la risposta ai loro desideri. 

Dio risponde inviando un angelo, Raffaele. Sara e Tobi sono simili in quanto non sanno amare. Sara non sa amare: ha sposato sette uomini e il numero sette indica la totalità degli uomini, quindi l’uomo. L’amore smodato di Raguele per questa figlia è un amore sbagliato ricco di aspettative e di pretese. Sara dice nella sua preghiera che non ha disonorato il nome della sua famiglia perché è rimasta pura nonostante i sette mariti. E qui avvertiamo il suo problema: una persona non può vivere senza amore. Sara ha imparato dal padre Raguele le regole che deve seguire una brava moglie e molto probabilmente queste regole non hanno nessun legame col sentimento dell’amore, ha imparato quello che deve fare una sposa ideale che però non esiste. Forse questo non amore per gli uomini è la paura di tradire il padre, andando col marito e così Sara fa morire i suoi mariti (complesso di Elettra). Non riesce ad amare i mariti per paura di tradire il padre dal quale si sente così amato. 

Sara vuol fare ciò che è giusto solo per obbedire al padre Raguele.

Il desiderio di morire è il desiderio di uccidere. L’anoressia è il tentativo di uccidere la madre. Drewerman: commento a Marco 5 (l’emorroissa) la bambina di Giairo è poi chiamata “donna”. 

Capitoli 4-5-6 Il paese verso cui è diretto Tobia per recuperare il denaro del padre è l’attuale Iran. 

Versetto 5-6-7 Tobi lascia le sue raccomandazioni, come se fosse un testamento spirituale, al figlio prima che cominci il suo viaggio: gli raccomanda l’elemosina, gli dice di ricordarsi del Signore, di non distogliere lo sguardo al povero. E’ bellissima questa espressione perché il primo passo della carità è il vedere l’altro: prima vedi e poi ti fermi. guardare e riflettere. Ricordate la parabola del buon samaritano, dove ci sono leviti e sacerdoti che vedono ma passano oltre. E anche qui c’è l’idea della triangolazione: tu vedi il povero e Dio vedrà te.. 

Capitolo 4 versetto 18 Tobi raccomanda al figlio di chiedere consiglio ad ogni uomo saggio, nel corso di questo viaggio che è un viaggio esistenziale. E ogni vita è un viaggio pericoloso. Questo consiglio ci fa riflettere sull’importanza, per la nostra vita, di una guida spirituale. E le parole di Tobi rimandano all’importanza delle benedizioni e del ricordo, parole molto presenti in questa storia. Si evidenzia, poi, la necessità di un compagno di viaggio perché non si può camminare da soli, nessuno è così autosufficiente da poter fare a meno di un altro.

Azaria significa “aiuto del Signore”. L’angelo (presenza, aiuto di Dio) è una persona. Questo personaggio storico è un angelo e l’angelo è un avvenimento umano che Dio ci mette accanto. La presenza di Dio si contempla nella storia, attraverso le vicende umane. Dio è accanto a noi in tante persone che ci hanno aiutato e poi sono sparite dalla nostra vita. Un angelo lo scopro tale quando non c’è più, ma intanto Dio si è fatto presente in quel momento. La questione è che non sappiamo vedere Dio, non che Lui non c’è.  I nostri occhi si aspettano di vedere Dio in un modo che non è il suo per cui non percepiamo la sua presenza che invece c’è.

Il recupero del denaro è una scusa, è l’ultima cosa che interessa nella vicenda di Tobia: prima c’è il pesce che guarisce, poi l’innamoramento, poi il matrimonio, poi la nuova vita e alla fine di tutto il denaro che rimane là sulla sfondo.  Dio va realizzando il suo piano di salvezza dal di dentro delle vicende umane. Dio compie il suo progetto attraverso le cose banali della vita quotidiana. Dio compie il suo progetto attraverso queste banalità (come la somma di denaro). Dio non disprezza nulla di ciò che riguarda l’uomo nemmeno una banale faccenda economica. Dio opera in noi in maniera totalmente insperata. Non trascuriamo o rigettiamo nulla di ciò che è umano perché lì Lui compirà il suo progetto per noi. Dio non è un mago che interviene da fuori. Il miracolo viene dall’amare fino in fondo le nostre situazioni umane perché lì Dio è all’opera. Il miracolo si compie nel quotidiano, quando tutto sembra inutile. Dio è all’opera nella tua quotidianità. 

E il tesoro di Tobi non è esterno ma dentro di lui. Il nostro tesoro lo abbiamo dentro e abbiamo bisogno di un angelo che tiri fuori da noi questi tesori che abbiamo e non lo sappiamo. 

3° RIFLESSIONE

Non abbiamo citato la madre di Tobia, Anna. E’ bello vedere come la madre di Tobia dica le stesse cose della moglie di Giobbe. Dice: “A che cosa è servito tutto il bene che hai fatto?”. 

Capitolo 5 versetto 18 Anna non vuole la partenza del figlio e se la prende col marito. Dice: “E’ sempre stato con noi, è la luce dei nostri occhi!”. Anna è presa dalla preoccupazione e dice che il figlio dovrebbe accontentarsi dell’esistere, del sopravvivere a casa loro, dove è sempre stato. Ed è una visione triste perché porta il figlio ad accontentarsi, a non avere la tensione verso il fuori, a non migliorare, rinunciando a ogni aspirazione, e a non correre alcun rischio. Nell’”Antologia di Spoon River” di Edgar Lee Masters c’è un epitaffio, quello di George Grey, che esprime bene questa posizione di chi non osa, di una vita passata come una nave ancorata in porto che non parte mai. Ma noi siamo fatti per osare, per andare, per camminare. Ci sono persone che non si muovono interiormente di un passo e vivono una vita triste. Alla fine Tobia parte, perché Tobi rassicura con pazienza la moglie e diventa profeta quando le dice che un angelo buono accompagnerà Tobia nel suo viaggio e questo chiamare l’accompagnatore del figlio “angelo” è la consapevolezza che tutto è nelle mani di Dio. E infatti, Tobia torna vivo e con una vita sovrabbondante. 

21 lo chiama angelo senza saperlo. C’è anche in noi questa tensione tra la bestia e l’angelo (Nietzsche).

Siamo noi questo Tobia, questa Sara. Noi siamo tutti questi personaggi, abbiamo dentro tutte queste sfaccettature, non siamo granitici. Abbiamo dentro zizzania e grano. 

Capitolo 6 Tobi interroga bene Azaria per essere rassicurato, ma il viaggio inizia male. Tobia parte con Azaria e con un cane. Partono un uomo, l’angelo di Dio e un cane. In questo episodio, per la prima volta nella Bibbia, un cane è presentato in modo positivo; di solito sono vicino alle piaghe, ai cadaveri, ai rifiuti. L’uomo è come una corda tesa tra la bestia (cane) e Dio (l’angelo). Cala la notte e Tobia e Azaria sono vicini a un fiume. L’ambientazione è la stessa della notte in cui Giacobbe, in riva al fiume Yabok, lottò con un uomo. Da quella lotta Giacobbe uscì cambiato: con un nome nuovo, Israele, e sciancato. Così anche Tobia, dopo questa notte, diventerà un altro. L’acqua, nella Bibbia, ha un significato negativo: è l’inferno, il male e così il pesce uscito dall’acqua che attacca Tobia è il male che cerca di bloccare Tobia nel suo viaggio esistenziale. Il pesce morde Tobia al piede, quel piede che gli serve per camminare lungo la via che l’avrebbe portato alla vita. Tobia grida per la paura e il dolore e chi lo ascolta se non l’angelo? E il testo dice che l’angelo “ma” non “e” gli disse qualcosa. L’angelo non interviene direttamente, al suo posto, ma dice: fai tu, afferra tu stesso il pesce che ti morde. Deve afferrare il pericolo che lo aggredisce. Dice l’angelo: io non posso intervenire, solo tu puoi farlo e liberarti. E’ il tema della responsabilità dell’uomo perché sembra che Dio dica: prenditi cura di te stesso, prenditi tu in mano e liberati. Rimanda all’episodio (Es 4) in cui Dio dice a Mosè di gettare per terra il suo bastone e questo diventa un serpente di cui Mosè ha paura, tanto da scappare. E allora Dio invita Mosè a prendere in mano il serpente che torna bastone. Dentro di noi ci sono paure sepolte da chissà quanto tempo che, fino a quanto non saremo in grado si affrontare, ci condizioneranno in modo pesante. Dice Dio: prenditi in mano, metti all’asciutto (come il pesce) le tue paure, chiamale per nome e dominale, non farti dominare da loro. Prendi in mano la tua vita. Per Tobia questo invito può voler dire: non avere paura di lasciare la casa di tuo padre e la tua vita con i tuoi genitori. Ricordiamo poi che nella Bibbia i piedi sono un simbolo dei genitali maschili. Il pesce che afferra il piede di Tobia allude alla sfera della sessualità. Il problema di Tobia è anche legato al sesso: non dimentichiamo che è in età adolescenziale e probabilmente aveva paura della sua sessualità. il giovane Tobia non sa ancora gestire bene la propria sessualità. Dobbiamo diventare signori della nostra natura. 

Allora chiediamoci cosa fare di questo “pesce”, della nostra paura: non basta buttarle via, nasconderle. Bisogna aprirle, sezionarle, tirandone via il veleno e trasformandolo in medicina come fa Tobia col pesce, su suggerimento dell’angelo. E’ necessario che trasformiamo le nostre malattie, le nostre ferite, i nostri lati negativi in perle. Dobbiamo essere consapevoli che ci portiamo dentro delle potenzialità che nemmeno immaginiamo. Abbiamo ferite che possono diventare perle preziose. Gesù in questa cosa ci ha creduto fino in fondo e lo vediamo nel suo modo di trattare tante persone che ha incontrato e sanato. Tobia vive il suo rapporto con Azaria in una grande obbedienza.

Ildegarda di Bingen: bisogna trasformare le situazioni difficili, negative, in punti di forza. hanno in sé qualcosa di buono. Ildegarda di Bingen sostiene che la riuscita della vita dipende dal fatto che le nostre piaghe vengano trasformate in perle. Noi abbiamo in noi delle potenzialità che nemmeno possiamo immaginare. Trarre positività da tutto. Lavoro lungo e inevitabile. Le nostre ferite sono perle: noi dobbiamo trasformarle in perle. Per la mistica Ildegarda di Bingen, si diventa uomini nuovi trasformando in perle le nostre lacrime. La trasformazione delle lacrime in perle consiste nell’intendere queste lacrime come qualcosa di prezioso. Non gliela farò pagare a chi mi ha procurato quelle lacrime, ma ne scoprirò il significato profondo. Se sono un uomo nuovo, mi accorgerò che là dove sono stato ferito si trova la mia natura più autentica; che là dove sono stato ferito divento più sensibile verso gli altri; che là dove sono stato ferito incontro Dio  (cf. A. Grun, Il libro dell’arte della vita, pp. 188-189).

Capitolo 6 versetto 8 Nella nostra vita spesso facciamo la cosa giusta istintivamente e solo dopo capiamo la motivazione di quello che abbiamo scelto. Bisogna rispondere subito all’amore che ci interpella, fidandoci senza aspettare di comprendere tutto subito. Dobbiamo imparare ad ascoltare le nostre prime ispirazioni, imparando per prima cosa ad amare e poi a comprendere perché solo amando si comprende l’esistenza. Noi vogliamo prima capire e poi amare: invece prima si ama e poi si capisce. Prima ama poi la persona si farà comprendere. E questo avviene non solo nel rapporto con Dio ma anche nei rapporti interpersonali. Se per prima cosa tu ami una persona, questa si apre e tu puoi capirla. Pensiamo a come ha fatto Giuseppe con Maria: se avesse aspettato di capire prima di amare non sarebbe successo nulla e tutto sarebbe finito, si sarebbe fermato subito. Giuseppe non ha capito nulla, ha solo obbedito e dopo ha capito. 

L’angelo fa cambiare meta a Tobia. Le mete non le diciamo noi. La meta è la via. 

I veri scopi della vita non ce li cerchiamo da soli ma sono loro a cercare noi, basta assecondarli e dire il nostro sì. Così lo scopo del viaggio di Tobia cioè il recupero della somma di denaro del padre resta sullo sfondo e l’innamoramento, il matrimonio e  il resto diventano i veri scopi del viaggio. Spesso ciò che era solo un mezzo diventa la meta e bisogna essere pronti a vivere ogni situazione come fosse la meta del nostro andare e non solo come una tappa verso chissà dove, anche se sembra una pura tappa. Dice Gesù: cercate prima il regno di Dio e tutto il resto vi sarà dato come sovrappiù. Noi pensiamo che il nostro tesoro sia chissà dove ma se cominciamo ad amare davvero ogni situazione in cui ci capita di essere, scopriremo che il tesoro è lì, poi tutto vi arriverà. Il tesoro di Tobia non è il denaro del padre, ma l’amore, la dote del suocero e soprattutto Sara, sua moglie. 

Capitolo 7 versetto 9 Raguele promette Sara in moglie a Tobia ed è bello quando i due, dopo essersi lavati, si mettono a tavola e Tobia dice: “Fratello Azaria dì a Raguele che mi dia in moglie sua figlia” e, ancora una volta, l’angelo non fa nulla in prima persona, non dice nulla, non risponde. Ancora una volta Dio non si sostituisce al ragazzo, lasciando gli affari degli uomini agli uomini: è Raguele, infatti, che sente le parole di Tobia e risponde. Tobia parla all’angelo, cioè a Dio, ma chi sente e risponde è un uomo, Raguele, perché è roba da uomini: lasciamo stare Dio che non vuole intromettersi.. E poi c’è la scena buffa del padre di Sara e dei servi che non si fidano e mentre Tobia entra nella camera nuziale, si mettono a scavare una tomba in modo che se lo sposo dovesse morire come gli altri sette, potranno seppellirlo al mattino senza che nessuno ne sappia nulla.

Ma Tobia e Sara si alzano dal letto e pregano insieme, cercando un aiuto più grande. Cosa c’è dietro la bella preghiera di questi sposi? Hanno seguito le istruzioni dell’angelo e ciò che guarisce Sara è qualcosa di naturale (parte del pesce), di molto umano unito alla preghiera spirituale. Ciò che guarisce è un insieme di medicamento umano e di preghiera. L’umano, infatti, non basta: quello che guarisce davvero Sara è la preghiera. Dice il testo che Tobia e Sara dormirono tutta la notte e il loro futuro, lo sappiamo, sarà bellissimo.  

Ma torniamo a Tobia che grida di paura davanti al pesce ma che deve afferrarlo senza lasciarsi dominare da lui. Il male che abbiamo dentro va dominato. Dicono i Padri: “Dove c’è il nostro più grande limite c’è anche la nostra più grande possibilità/potenzialità di salvezza”. Il male che è l’esperienza più drammatica che possiamo fare è per noi il luogo di maggior salvezza. Ogni esperienza negativa, infatti, genera in noi forze che ci aiutano a superarla. Il male dentro di noi ha in sé una potenza positiva che, se riusciamo a gestire, ammazza il male stesso. Abbiamo in noi un grande potenziale che non viene utilizzato e siamo sommersi dal male che è in noi. Il male è il luogo della nostra salvezza. 

Cristo ci ha salvato dal male con la croce.

Dobbiamo riuscire a fare del male che è dentro di noi un tesoro. Il peccato, visto come luogo della misericordia di Dio per noi, è la nostra ricchezza. Dove abbonda il peccato, dice Paolo, sovrabbonda la grazia. E questo perché più ci sentiamo peccatori e più Dio ci è vicino. Il peccato è l’unica cosa che abbiamo dentro e che attira Dio che vuole donarci la sua misericordia. Dio non si schifa di nulla che è umano, nemmeno del peccato più grave. Prendere il peccato e considerarlo come luogo di rivelazione di Dio. La miseria attira la misericordia. Più ci riconosciamo peccatori più facciamo esperienza della misericordia di Dio. È venuto a guarire i malati, non i sani. Dio non si schifa delle nostre debolezze. 

Noi pensiamo che il peccato ci allontani da Dio, ma se lo riconosciamo, se lo afferriamo (come il pesce, portarlo all’asciutto e guardarlo in faccia), è l’unica possibilità che abbiamo di essere con Dio. 

Nel libro di Tobia non c’è nessuna speranza nella vita eterna perché è un libro figlio della sua epoca. C’è una speranza intramondana di un Dio che accompagna e custodisce, positività psicologica, tutto può essere trasformato in bene. Ogni situazione drammatica, anche umanamente, può essere volta in bene. In Cristo questa speranza si completa. Tobia non ne parla: crede in Dio ma nulla di più.

La nostra verità è riconoscerci peccatori, nature fragili sempre bisognose di guarigione. Il cristianesimo è un grido di richiesta di salvezza. La guarigione si è fatta presente in mezzo a noi.

“I guai vengono bensì spesso, perché ci si è dato cagione; ma che la condotta più cauta e più innocente non basta a tenerli lontani; e che quando vengono, o per colpa o senza colpa, la fiducia in Dio li raddolcisce, e li rende utili per una vita migliore.” (Alessandro Manzoni, I promessi sposi, finale del XXXVIII capitolo, Il sugo della storia)

Noi rendiamo vana la croce di Cristo se non abbiamo consapevolezza della nostra fragilità e del nostro essere peccatori. Il cielo non si conquista, si accoglie. Probabilmente la sequela di Cristo più che un seguire è un lasciarci raggiungere da Dio, un lasciarci trovare da Lui. 

Non si guadagna, non si conquista il paradiso o la santità: non è una raccolta a premi (Babele). il cielo è sceso. Io sono colui che era che è che viene. Non “sequela” ma lasciarsi trovare. I santi più progredivano più si riconoscevano peccatori. Non “devo peccare per ottenere il perdono” ma “riconosco che sono peccatore per ottenere il perdono”. Noi siamo crocifisso dal nostro peccato e Gesù vi sale per esserci vicini: a noi dire “salvami” o “lasciami stare”.

Il peccato ci nasconde all’inferno e la salvezza sta nel nostro grido di risposta alla domanda di Dio: “Adamo, dove sei?” Doveva rispondere! Pensiamo al peccato di Adamo ed Eva che si sono nascosti e non hanno risposto alla voce di Dio che li cercava e qui è stato il grosso peccato. Il cristianesimo è solo risposta a una chiamata e non una iniziativa personale. È stato Dio ad amare noi (Gv). Il primo passo che dobbiamo fare è accorgerci del nostro peccato perché Dio vuole persone vere. Il peccato riconosciuto è la nostra ricchezza perché ci attira il perdono di Dio. Consiglio la lettura del libro di Dietrich Bonhoeffer “Resistenza e resa”.

4° RIFLESSIONE

Negli ultimi capitoli del libro di Tobia, si compie il progetto di Dio su questa famiglia. O meglio, gli obbiettivi del viaggio esistenziale di Tobia: dal recupero del denaro alla guarigione di Tobi, l’innamoramento e il matrimonio con Sara, la dote di Raguele si raggiungono oltre l’obbiettivo apparente del recupero del denaro.

Capitolo 10 versetti 4 e 5 Anna si dispera col marito per la partenza del figlio che sbotta in un violento: Taci!, perdendo tutta la finezza di eloquio tenuta fino ad ora. Nell’originale greco, anche Anna dice la stessa parola a Tobi e non l’espressione “lasciami stare” che troviamo nel nostro testo. Questa donna ha sul figlio uno sguardo quasi privo di speranza perché lo considera già morto nonostante spii la strada da cui era partito. Tobia tarda perché la festa di nozze, invece dei soliti sette giorni ne dura quattordici (10,8), il doppio del solito. E’ bello come Tobia che parte per il viaggio di ritorno verso casa riconosce come dono tutto quello che ha ricevuto e per questo ringrazia il Signore. Benedizioni e ringraziamenti. Tutto rimanda a un altro ed è bello, come dice di fare Paolo, “in tutto fate Eucarestia” cioè occasione di rendimento di grazie, ringraziate.

Fare eucarestia quotidiana vuol dire prendere dall’Eucarestia liturgica e avere questo sguardo che coglie come tutto è simbolo di Dio e di questo ringraziarLo, renderGli grazie. Se non c’è eucarestia, ci si riduce al solo possesso che soffoca e porta alla morte. Se si perde l’Eucarestia si diventa ladri d’amore: i primi ladri sono stati Adamo ed Eva nel giardino dell’Eden. Ciò che non è rimando al Padre diventa frutto di furto e mangiato/consumato.

Capitolo 11 versetto 9 Questo abbraccio tra madre e figlio è unico nella Scrittura, dove invece si parla spesso di abbracci tra padri e figli.  L’espressione di Anna che abbraccia il figlio rimanda alla preghiera di Simeone al tempio quando vede Gesù in braccio a Maria. 

Capitolo 13 Versetti 12-13-14 La conclusione vera del libro di Tobia è il canto di lode di Tobi (che si pensa frutto di un’aggiunta tardiva). Tobi è sempre attento alla giustizia che applica con rigore nel conteggio del salario di Azaria. 

Il versetto 7 del capitolo 12 è il versetto centrale di questo libro, come abbiamo già detto. Il segreto del re sono le azioni di Dio sugli uomini, il suo progetto che si compie ma che non si può comprendere nella sua interezza. Lo si accetta ma è incomprensibile Vorremmo capire tutto ma è bene accettare questa oscurità perché Dio si mostra velandosi, come abbiamo già detto, Dio si mostra su una croce, si mostra nell’Eucarestia che è Dio che si dona in un pezzo di pane. mistero dell’eucaristia: questo è il segreto del re. La luce di Dio è come ombra gettata sul mondo – rimando all’angelo che dice a Maria: “Su di te si stenderà l’ombra dell’Altissimo e tu concepirai e darai alla luce un figlio ….” Ma al tempo stesso non possiamo tacere quello che Dio ha fatto per noi, non possiamo tacere il progetto di Dio che opera in noi. dobbiamo dire, gridare ciò che Dio ha fatto per noi. L’angelo sta comunicando come Dio recupera tutte le azioni compiute dagli uomini e le fa rileggere loro. Ci vorrebbe un angelo che ci faccia ripensare a cose che abbiamo vissuto e che ci faccia riconoscere come in queste occasioni Dio era all’opera. Questo è il vero ricordare. 

Ogni preghiera e ogni azione d’amore è presa e portata al cospetto di Dio: nulla va perduto. A volte si pensa: chissà se Dio vede. A volte si crede di operare come vuoto a perdere. Ma invece no, nulla è inutile perché Dio non dimentica, non trascura nulla. Dopo l’autorivelazione di Raffaele, Tobi e Tobia, in un atteggiamento classico della Scrittura, sono presi da paura e cadono faccia a terra. E’ un atteggiamento classico descritto dalla Parola di coloro che sono alla presenza di Dio. E’ questo un timore bello, perché quando ti scontri col divino sei costretto a cadere a terra perché la divinità, in qualche modo, ti spezza, ti fa tornare al tuo essere umano (uomo viene da Humus, terra), ti fa prendere coscienza di quello che sei veramente e cioè fango. E’ un’umiliazione bella perché ci porta alla verità del nostro essere creature di fronte al proprio Creatore. Cadere a terra è scoprirsi insufficienti, inadatti, sciancati come Giacobbe, che dopo la lotta con l’angelo, con Dio hai il nervo sciatico ferito, non può più restare in piedi, nell’atteggiamento dell’autoaffermazione e dell’autosufficienza. se non con l’aiuto di Dio. Giacobbe viene colpito al nervo sciatico che è il nervo che permette all’uomo di stare diritto. Vedi anche Gv 18,6. L’uomo di fronte all’autorivelazione di Dio non può restare in piedi. Anche Paolo cade di fronte a Dio, anche se non da cavallo perché probabilmente camminava a piedi. Vedi Es 33,20 non si può vedere Dio e rimanere vivi. Muore al proprio egocentrismo, svuotandosi delle proprie autosufficienze.

L’espressione “Non temete, non temere” compare 365 volte nella Scrittura; ogni giorno l’angelo ci viene a dire così, usando la stessa frase che Gesù risorto dice ai suoi. Il ritorno di Tobia a casa è il ritorno dell’uomo a se stesso, è il ritrovamento di sé stessi. Torniamo in noi stessi (è il viaggio più lungo) e scopriamo che lì c’è Dio all’opera. Il regno di Dio è dentro di voi. Tutto ciò che è stato, alla fine, è stato per il bene: perché Dio era in questa storia e Lui non permette che il male possa distruggere l’uomo, possa intaccarlo. Dio, alla fine, interviene ed è sua l’ultima parola. La nuova vista di Tobi è il simbolo di un nuovo sguardo sul mondo che ha l’uomo. Uno sguardo nuovo su quel mondo che prima avrebbe voluto uccidere. Dio ha tratto del bene dal male. Guardare la vita con gli occhi del ritorno è vedere Dio sempre all’opera, Dio che usa il veleno per guarirci. In Dio anche la cosa più cattiva può diventare bene. . Non c’è nulla che possa farci realmente del male. Tutto ciò ci può sembrare casuale, insensato ma scorgeremo come una voce interiore che è Dio che ci accompagna. dobbiamo riconoscere la guida segreta di Dio che ci accompagna senza farci riconoscere. E la casa a cui ritornare è la nostra interiorità, dove Dio, che è simboleggiato dall’angelo, si farà conoscere nella sua essenza. Il viaggio più lungo infatti è quello dentro sé stessi. Dio abita dentro di noi e fino a quando non ci riconciliamo con noi stessi, non potremo incontrarlo.

Saremo giudicati sul bene fatto. 

Facciamoci uno con il peccato degli altri. Siamo parte di una umanità misera.

Il paradiso: non è una conquista. Sarà un dono. Inferno e paradiso li viviamo già ora. Il paradiso è la nostra condizione umana, la nostra storia umana che trova la sua unione con Dio. L’inferno è non stare con il divino. Lasciamoci raggiungere dalla misericordia di Dio e amiamo e saremo come Dio che ama. L’amore ci divinizza, ci fa come Dio. Chi è inzuppato di amore vive per sempre. Il paradiso lo viviamo già ora quando amiamo. Il Paradiso è la continuazione di questa condizione. L’inferno è non poter amare: lo si sperimenta già ora. Morto continuerà a non amare. Ti sei scelto questo? Questo avrai per sempre. Alla nostra morte sapremo già benissimo dove dovremo andare. Con la Croce ci ha voluto guarire da questa malattia che è l’odio. Ci ha abilitato all’amore e di conseguenza al paradiso.

L’amore lascia liberi, non costringe. A livello di principio dobbiamo ammettere che ci sia l’inferno.

Il giovane ricco perché non si apre a Gesù: la preziosità di un vaso dipende dal suo essere vuoto e contenere, non dal materiale. Seguire Gesù presuppone una povertà che ci svuota e che solo Gesù può colmare. Chi è pieno di beni non può accogliere Gesù: dove lo mette? Guai = Ahimè, mi dispiace per voi

Il santo è il mendicante nel Vangelo. 

Nulla da darti, limite peccato. Dammele 

Il mattutino A cura di Gianfranco Ravasi 

18/09/2005 

COME UNO STRACCIVENDOLO

«Sono qui, mio Dio, Mi cercavi? Cosa volevi da me? Non ho nulla da darti. Dal nostro ultimo incontro non ho messo da parte nulla per te. Nulla, nemmeno una buona azione o una buona parola. Ero troppo triste. Nulla, se non il disgusto di vivere, la noia, la sterilità». Cristo mi disse: «Dammi le tue miserie!». E io: «Signore, ma allora tu, come uno straccivendolo, raccogli tutti i rifiuti. Che ne vuoi fare?». E il Signore rispose: «Il regno dei cieli!». Questo dialogo tra il Signore e l’anima occupa una pagina – intitolata “Comunione” – del Diario segreto della poetessa francese Marie Noël (1883-1967), una donna dall’intensa spiritualità. Essa si presenta a Cristo con le mani vuote, la bocca chiusa, il cuore triste, la mente sterile. È uno stato interiore che non è appannaggio solo di chi è infelice o è piombato nell’indifferenza religiosa e umana. No, anche grandi mistici come Teresa d’Avila sentirono affiorare nello spirito questa onda di nausea, di gelo, di cenere, che genera l’aridità dell’anima. In quel momento è facile sentirsi inutili per sé, per gli altri e per Dio e lasciarsi prendere dal gorgo dell’inerzia e della desolazione. Ma è a questo punto che scatta la replica di Dio. L’immagine dello straccivendolo che raccoglie i rifiuti e non bada persino alla sporcizia è forte ma evangelica. Sappiamo, infatti, che Cristo visse sistematicamente circondato da quelli che erano, allora e oggi, gli scarti della società perbene. Eppure non aveva nessuna esitazione nell’affermare che essi – sì, pubblicani, prostitute e peccatori – sarebbero stati i primi nel regno dei cieli, proprio perché consapevoli della loro miseria, liberi da ogni altezzosità, pronti ad afferrare la mano di quel Dio che salva ogni uomo o donna che in lui confida. 

“ DIO E’ PERDONO “
Pierino davanti al presepe

Come la tazza azzurra di Bruno Ferrero

Pierino sogna… sta andando insieme ai pastori e ai Re Magi verso la stalla quando si trova improvvisamente davanti a Gesù Bambino che giace nella mangiatoia. Pierino si accorge di essere a mani vuote. Tutti hanno portato qualcosa: solo lui è senza doni.
Avvilito dice subito: “Prometto di darti la cosa più bella che ho. Ti regalo la mia nuova bicicletta, anzi il mio trenino elettrico”.
Il bambino nel presepe scuote la testa e sorridendo dice: “Io non voglio il tuo trenino elettrico. Dammi il tuo tema in classe!”.
“Il mio ultimo tema?” balbetta il ragazzino. “Ma ho preso un insufficiente!”.
“Appunto, proprio per questo lo vorrei” dice Gesù. “Devi darmi sempre tutto quello che è insufficiente, imperfetto. Per questo sono venuto nel mondo. Ma vorrei un’altra cosa ancora da te: la tua tazza del latte”.
A questo punto Pierino si rattrista: “La mia tazza? Ma è rotta!”.
“Proprio per questo la vorrei avere” dice Gesù Bambino. “Tu mi puoi portare tutto quello che si rompe nella tua vita. Io sono capace di risanarlo”.
Il ragazzino sentì di nuovo la voce del Bambino Gesù: “Vorrei una terza cosa da te: vorrei la risposta che hai dato a tua mamma quando ti ha chiesto come mai si è rotta la tazza del latte”.
Allora Pierino inizia a piangere e confessa tra le lacrime: “Ma le ho detto una bugia, quella volta. Ho detto alla mamma che la tazza era caduta per caso, ma in realtà l’ho gettata a terra io, per rabbia”.
“Per questo vorrei avere quella tua risposta” risponde sicuro Gesù Bambino. “Portami sempre tutto quello che nella tua vita è cattivo, bugiardo, dispettoso e malvagio. Sono venuto nel mondo per perdonarti, per prenderti la mano e insegnarti la via”.
Gesù sorride di nuovo a Pierino, mentre lui guarda, comprende e… si meraviglia…. 
Resistenza e resa: la malattia, il dolore, tutto ciò che diminuisce la nostra vita è penultimo: l’ultima parola spetta a Dio

A cosa serve essere cristiani? Solo così posso essere felice 

La fede di Abramo sul monte Moira si fonda sull’esperienza. Nelle 9 prove precedenti Dio lo ha salvato: prende il coltello sicuro. Policarpo a 80 anni è martire: “rinnega il tuo Dio” “dopo 80 anni!”

Santa Teresa d’Avila era un po’ vivace all’inizio. Stava in cappella per incontrare Di. Poi in parlatorio incontra un signorotto e lei è trasformata. Elia va sul monte Carmelo: Dio si manifesta come gli pare. Dio esaudisce le sue promesse, non le nostre aspettative. 

Il rapporto col male: ognuno ha un po’ di malvagità. Io vi mando come agnelli in mezzo ai lupi: non è retorica. Vi mando al massacro.

Serpenti = MENZOGNA. Scorpione = morte. 

1-11-2011 Davide Riscrivere la nostra storia con questi eventi di salvezza

Il rapporto con Dio rivela l’uomo all’uomo, alla tua luce vediamo la luce. Solo la relazione con te ci dice chi siamo. Ci salva dal credere a tutto. Avendo smesso di credere in qualcosa crediamo a tutto: maghi, oroscopi, …

Magda: la placca tolta dagli occhi 

Betty: una volta si insisteva sul sacrificio, sui valori morali, 

la salvezza è uno sguardo: l’evento Cristo non ha migliorato la storia. Ha solo guarito il nostro sguardo sulla realtà. Oggi le cose gravissime hanno però un senso. È bello stare qui: qui c’è l’amore. Tutto diventa bello. La contemplazione è l’intelligenza che matura sino all’amore, sino a scorgere il bene nel male.

Arianna: un consiglio per i nostri figli

Ravasi: libro sull’anima. Abbiamo corso troppo: è tempo di fermarci per permettere alla nostra anima di raggiungerci. Pascal: l’origine di tutti i mai è nell’incapacità dell’uomo di entrare in se stesso e meditare. Perché sono qui? Mi hanno promesso qualcosa? Pavese: ci hanno forse promesso qualcosa. Attendiamo = tendiamo a . cosa mi salva?

Finché c’è noia c’è speranza: la noia è quel sentimento che fa grande l’uomo: la discrepanza tra ciò che vorrei e l’inconsistenza delle cose (Leopardi). Noi diamo cose sperando che la noia passi.

Cavezzo: come far diventare preghiera l’azione?

Eliminare la distinzione tra il sacro e il profano: azione profana e preghiera sacra. Non siamo manichei! È l’impazienza che crea l’idolatria: devo essere paziente. Lc 10 Marta e Maria: prima la contemplazione? NO! Per vivere bene l’azione bisogna prima essere raggiunti . le due persone sono sempre le due parti di noi. Daremo senso al fare se saremo inzuppati di Cristo. Ascoltare per agire, non solo una cosa.

L’uomo per non pensare inventa il divertimento, lo stordimento. .

Non confondiamo il bene con l’amore: non tutto il bene è amore. Un bene desiderato può essere il peggiore dei mali se fuori dall’amore. Non si può ottenere un bene con il male, con la violenza.

La rivoluzione francese cerca di portare tre valori cristiani lasciando per terra milioni di morti. L’amore non pretende che l’altro cambi, ma cambia se stesso.

Non fissiamoci su una cosa che noi reputiamo importante: bisogna educarli all’amore. Se togliamo il prologo (io sono il Signore Dio tuo) i dieci comandamenti non contano nulla. La dittatura del bene è terribile. Spesso abbiamo tolto il prologo, la motivazione, il fondamento, abbiamo lasciato l’etica, il comando. Ma la gente è stanca di obbedire a gente che comanda. Mai separare la morale dalla motivazione, dall’amore. Resta solo il precetto, l’imperativo kantiano. 

Risposte alle domande e approfondimenti – incontro pomeridiano

Betty: tocca a noi gestire il passaggio

“io ho imparato a pregare vedendo mio padre inginocchiarsi davanti a un’icona” 

Carron: ho bisogno di persone che siano all’altezza dei miei problemi.

Davide: Quanto il nostro cervello produce i nostri mali.

Il rapporto con Dio, al di là di una menzogna che ci raccontano, non ci schiaccia ma ci rivela nella nostra verità come dice il salmo: “Alla tua luce, vediamo la luce”. Se credi nell’unico Dio, smetterai di credere a tutto, smetterai di idolatrare tutto. Nella nostra epoca ci solo tantissimi idolatri, non atei. Crediamo a maghi, cartomanti, astrologhi, scienziati: altro che libertà dell’uomo. Il libro di Tobia insegna che la salvezza è un evento di sguardo. L’avvento di Cristo non ha portato un cambiamento storico ma ha cambiato il nostro sguardo sulla  realtà, l’ha trasfigurata. Possiamo vedere le cose, anche quelle difficili, come belle perché la bellezza sta dove c’è l’amore. Brutto è dove non c’è l’amore. Il collirio che ci dà Cristo è, in fondo, la carità e allora tutto diventa bello. La contemplazione è l’intelligenza che matura fino all’amore, fino a vedere Dio che opera nel male, diceva Edith Stein. E Ravasi dice: “Abbiamo corso troppo. Dobbiamo fermarci per permettere alla nostra anima di raggiungerci”. Dobbiamo avere una “stanza interiore” nella quale far emergere le domande fondamentali a cui poi cercare risposte. E per far questo serve silenzio, l’atmosfera giusta. Le domande fondamentali sono: da dove vengo? Perché sono qui? Ho una meta? Mi hanno promesso qualcosa oppure nulla?

Cosa mi salva?

Dobbiamo lasciarci stupire da quel sentimento che si chiama noia e che, nonostante quello che pensiamo, fino che lo si prova è un buon segno. La noia è un tesoro che non riusciamo a valorizzare. Fino a che sentiamo la discrepanza tra ciò che sentiamo e ciò che abbiamo intorno è un buon segno. Soprattutto con i giovani è necessario saper sfruttare questo sentimento senza cercare di colmarli di cose e oggetti. 

La preghiera diventa azione quando si diventa consapevoli che non c’è un ambito  religioso e un ambito umano, ma un unico ambito nel quale Dio è presente. 

Pazienza è non aspettarsi dall’altro che faccia quello che voglio io, quello che penso io. Se mi comporto così mi costruisco idoli, come gli israeliti che si costruirono il vitello d’oro perché, come dice la Scrittura, persero la pazienza. Dobbiamo tenere bene presente che, nel Vangelo, quando si parla, di due persone che fanno qualcosa, sono le due parti di una sola persona: noi, ognuno di noi. Maria e Marta non sono un prima e un dopo: sono un lasciarsi raggiungere dal Signore e un donare, un donare e un lasciarsi raggiungere. Con Dio non ci sono mai un prima o un dopo ma solo un durante. Quando parliamo di amore, bisogna stare bene attenti a capire che cosa intendiamo per amore. Bene e amore non sono la stessa cosa. Il bene è ciò che si desidera da una persona, da una situazione che però si può ottenere al di fuori della modalità dell’amore. Il bene desiderato fuori dall’amore a volte è il peggiore dei mali, perché a volte porta anche alla violenza, perché lo si desidera a tutti i costi, anche a prezzo del male. Pensiamo, ad esempio, alla rivoluzione francese che ha portato cose bellissime come libertà, uguaglianza e fraternità ma al prezzo di tanta violenza e tanti morti. Ma non si può uccidere qualcuno, per il suo bene. Quando diciamo a una persona: “ti dico questo per il tuo bene” e poi diciamo cose così dolorose per lui che lo uccidiamo con le nostre parole. L’amore cerca il bene dell’altro, morendo lui stesso non uccidendolo. Così ha fatto Gesù per noi. L’amore desidera il cambiamento dell’altro ma cambia se stesso perché l’altro cambi. L’amore non si impone, si propone, l’amore rispetta l’oggettività dell’altro, l’amore dice: ti amo per come sei ora, non per come vorrei che diventassi. Il giovane va portato ad esperienze in cui maturi nell’amore e stiamo attenti a non fissarci su obiettivi che non sono così importanti per lui come per noi (esempio: la partecipazione alla Messa). Solo l’amore può comandare perché altrimenti ci si trova in dittatura: anche se una dittatura del bene è sempre dittatura.

Nel racconto del dono dei comandamenti da parte di Dio al popolo c’è un prologo che dice: “Io sono il Signore che ti ho fatto uscire dall’Egitto” cioè io sono il Signore e ti amo e questo dà senso ai comandamenti stessi.

Dobbiamo far capire ai ragazzi che Dio non vuole nulla da loro: vuole solo amarli. Il mondo è pieno di comandanti, di gente che ordina e non ne possiamo più: dobbiamo far sperimentare l’amore. E non separare mai la morale dall’amore. Quando abbiamo perso le parole per fare innamorare di Dio le persone, abbiamo inventato il precetto che dice: “Tu devi fare questo perchè… devi”  e non ha alcun senso. Dobbiamo interrogarci sul serio su che idea di Dio ci portiamo dentro per vedere che Dio comunichiamo a chi ci incontra.

CAPITOLO 4 

Diocesi Piacenza-Bobbio Servizio Documentazione - Mons. Luciano Monari, Vescovo, Diocesi Piacenza-Bobbio
Pellegrinaggio Diocesano in Turchia In pullman in viaggio verso Adana Mercoledì, 20 giugno 2001

I Settimana, Lodi, lettura breve: Tobia (4, 15-16.18-19).

«Poni attenzione, o figlio, in quanto fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento. 15 Non fare a nessuno ciò che non piace a te. Non bere vino fino all’ebbrezza e non avere per compagna del tuo viaggio l’ubriachezza. 16 Dà il tuo pane a chi ha fame e fa parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Dà in elemosina quanto ti sopravanza e il tuo occhio non guardi con malevolenza, quando fai l’elemosina. 17 Versa il tuo vino e deponi il tuo pane sulla tomba dei giusti, non darne invece ai peccatori. 18 Chiedi il parere ad ogni persona che sia saggia e non disprezzare nessun buon consiglio. 19 In ogni circostanza benedici il Signore e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine».

Omelia

Il figlio Tobia percorre il lungo itinerario, che è evidentemente un simbolo della vita.

(…) dei consigli che il papà Tobit dà al figlio Tobia nel momento in cui si mette in viaggio. Il Libro di Tobia è la narrazione di questo lungo viaggio che da Ninive viene fatto fino a Ecbàtana (nella Media), per andare a ritirare un deposito che il papà aveva lasciato. Il figlio Tobia percorre questo lungo itinerario, che è evidentemente un simbolo della vita; il viaggio ha sempre avuto questo valore metaforico. 

L’“esistenza dell’uomo in viaggio è imparare a vivere”, vuole dire: avere la capacità di percorrere questo viaggio nel modo giusto, evitando i pericoli e raggiungendo la meta. E perché il figlio possa percorrere bene il suo cammino – il viaggio che pone alla sua vita – il papà gli lascia alcuni consigli fondamentali, tra i quali quelli che abbiamo ascoltato che contengono alcuni consigli precisi.

1° La regola d’oro.

La prima va sotto il titolo di “regola d’oro”: «15 Non fare a nessuno ciò che non piace a te», che è una formulazione di morale antichissima ma molto significativa, perché spinge a mettersi nei panni dell’altro per considerarlo come una parte di se stessi. Per cui, quello che non desideriamo sia fatto a noi perché lo consideriamo ingiusto o sbagliato, è proprio questo che dobbiamo tentare di fare verso gli altri.

Questa “regola d’oro” si ritrova nel Vangelo, ma con una formulazione positiva. La formulazione classica è del Libro di Tobia: «15 Non fare a nessuno ciò che non vuoi sia fatto a te». La formulazione del Vangelo è positiva: «Fa agli altri quello che vuoi che sia fatto a te» (Mt 7, 12; Lc 6, 31), quindi con una apertura più grande.

2° Considerare il bene che uno possiede nella sua vita come un dono del Signore da condividere.

Ma non basta il non fare il male, ma che ci sia un atteggiamento creativo e positivo di benevolenza nei confronti degli altri.

Questo atteggiamento positivo si ritrova nel Libro di Tobia nel consiglio che segue: «16 Dà il tuo pane a chi ha fame e fa parte dei tuoi vestiti agli ignudi». Anche questa è una delle regole fondamentali dell’educazione biblica, che ritrovate in quel famoso cap. 58° di Isaia, dove si spiega che il digiuno vero consiste nell’apertura del cuore e nell’attenzione efficace nei confronti dei poveri, quindi l’invito a considerare il bene che uno possiede nella sua vita, non come beni o possessi assoluti da difendere “con le unghie o con i denti”, ma come un dono del Signore da condividere. Perché la proprietà, i beni, hanno un valore universale, devono servire per il sostentamento della vita di tutti.

3° La sapienza contiene esattamente il tesoro del passato che le generazioni si trasmettono dall’uno all’altra.

Terzo consiglio, tipicamente sapienziale: «18 Chiedi il parere ad ogni persona che sia saggia e non disprezzare nessun buon consiglio». Che è come dire: “Non pensare di avere inventato tu il mondo; il mondo c’era prima di te”. Allora, quel tesoro di esperienza, che attraverso le generazioni di uomini sono stati capaci di raccogliere, tu non le disprezzare, anzi usalo in modo che il tuo viaggio non vada dentro a pericoli o minacce gravi, ma possa trovare la direzione giusta.

Siccome l’uomo di pericoli ne ha conosciuti tanti e di errori ne ha fatti tanti, da tutto questo patrimonio del passato l’uomo deve imparare. La sapienza contiene esattamente il tesoro del passato che le generazioni si trasmettono dall’uno all’altra. Questo era vero soprattutto nell’antichità, nel senso che tutto il sapere veniva trasmesso nella famiglia; oggi il sapere viene trasmesso in modi diversissimi, dalla scuola, dai mezzi di comunicazione, dai libri, dalle televisioni… Però il senso del valore dell’esperienza rimane per molte cose: i figli sanno più cose dei genitori, sanno usare meglio il computer e cose del genere, ma per quanto riguarda il senso della vita e il modo di rapportarsi agli altri l’esperienza degli anziani rimane preziosa.

3°. Riconoscere come dono del Signore tutte le realtà positive che ci sono nella nostra vita.

Ultimo consiglio: «19 In ogni circostanza benedici il Signore e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine». Vuole dire: innanzitutto il riconoscere come dono del Signore tutte le realtà positive che ci sono nella nostra vita, quindi non viverle come se fossero cose scontate. Abbiamo il bel tempo, un po’ di salute, qualche amico, la possibilità di esprimere i nostri desideri… Tutte queste cose bisogna non darle per scontate, ma riconoscerle come dei doni che esprimono una provvidenza e una benevolenza che ci precede e ci circonda. Questo ci aiuta a non avere solo il bene che viene dal possesso delle cose, ma a vedere soprattutto l’amore che viene dal Donatore, dal quale le cose ci sono state donate e ci pone su un fondamento solido di fiducia. Dall’altra parte, non solo ringraziare il Signore per quello che abbiamo, ma dobbiamo chiedere il suo aiuto per il nostro cammino, perché riconosciamo che non siamo padroni in modo pieno della vita e della nostra persona. Nel mondo si rimane – nonostante tutta l’intelligenza che uno può avere, tutti i soldi che uno può avere messo in banca… – delle persone deboli e quindi bisognose di affinare la speranza, la benevolenza e la fedeltà a Dio.

Quindi tutti questi “consigli” sono evidentemente per la vita – per il viaggio di Tobia – di cui quel viaggio è essenzialmente un simbolo.

Capitolo 5
19 antologia di Spoon River di Edgar Lee Master: epitaffio sulla tomba di George Gray. 

Ora so che bisogna alzare le vele... - George Gray

	Ho osservato tante volte
la lapide che mi hanno scolpito-
una nave alla fonda con la vela ammainata. 
In realtà non rappresenta il mio approdo 
ma la mia vita.
Perchè l'amore mi si offrì, ma mi ritrassi per non illudermi;
il dolore bussò alla mia porta ma ne ebbi paura; 
l'ambizione mi chiamò, ma io ne temetti gli imprevisti.
Eppure bramavo sempre di dare un senso alla vita. 
Ora so che bisogna alzare le vele
e farsi portare dai venti della sorte 
ovunque spingano la nave. 
Dare un senso alla vita può sfociare in follia 
ma una vita senza senso è la tortura 
dell'inquietudine e del vago desiderio:
è una nave che desidera il mare ardentemente ma ne ha paura.
	I have studied many times
The marble which was chiseled for me--
A boat with a furled sail at rest in a harbor.
In truth it pictures not my destination
But my life.
For love was offered me and I shrank from its disillusionment;
Sorrow knocked at my door, but I was afraid;
Ambition called to me, but I dreaded the chances.
Yet all the while I hungered for meaning in my life.
And now I know that we must lift the sail
And catch the winds of destiny
Wherever they drive the boat.
To put meaning in one's life may end in madness,
But life without meaning is the torture
Of restlessness and vague desire--
It is a boat longing for the sea and yet afraid. 


(Edgar Lee Masters, "Antologia di Spoon River", "George Gray")

Ora so che bisognava alzare le vele Doveva prendere il largo e invece la nave è arrugginita in porto. siamo fatti per osare, per andare.

Rod Stewart, Sailing - 4:32, Album: Atlantic Crossing (1975)
	“I am sailing
I am sailing
home again ‘cross the sea.
I am sailing stormy waters
to be near you to be free.
I am flying
I am flying like a bird ‘cross the sky
I am flying passing high clouds to be with you to be free.

Can you hear me
can you hear me thro’ the dark night far away.
I am dying forever trying to be with you who can say.
Can you hear me
can you hear me thro’ the dark night far away.
I am dying forever trying to be with you who can say.

We are sailing
we are sailing home again ‘cross the sea.
We are sailing stormy waters to be near you to be free.

Oh Lord to be near you to be free
Oh Lord to be near you to be free …”
	“Sto navigando, sto navigando
di nuovo a casa attraverso il mare.
sto navigando acque burrascose,
per essere vicino a te, per essere libero.

Sto volando, sto volando
come un uccello attraverso il cielo.
sto volando, oltrepassando nuvole alte,
per essere con te, per essere libero.

Puoi sentirmi, puoi sentirmi
nella notte buia, lontano,
sto morendo provando per sempre
a stare con te, chi può dirlo

Stiamo navigando, stiamo navigando,
di nuovo a casa attraverso il mare.
Stiamo navigando acque burrascose
Per essere vicino a te, per essere liberi.

Oh Signore, per essere vicino a te, per essere liberi
Oh Signore, per essere vicino a te, per essere liberi,
Oh Signore”


	(De Gregori, Caterina) 

Poi arrivò il mattino
e col mattino un angelo
e quell'angelo eri tu.
Con due spalle da uccellino
in un vestito troppo piccolo
e con gli occhi ancora blu.
E la chitarra veramente
la suonavi molto male
però quando cantavi
sembrava Carnevale.
E una bottiglia ci bastava
per un pomeriggio intero
a raccontarlo oggi
non sembra neanche vero.
E la vita Caterina lo sai
non e' comoda per nessuno
quando vuoi gustare fino in fondo
tutto il suo profumo.
Devi rischiare la notte
il vino e la malinconia,
la solitudine e le valigie
di un amore che vola via.
E cinquecento catenelle


	che si spezzano in un secondo,
e non ti bastano per piangere
le lacrime di tutto il mondo.
Chissà se in quei momenti
ti ricordi della mia faccia
quando la notte scende
e ti si gelano le braccia.
Ma se soltanto per un attimo
potessi averti accanto
forse non ti direi niente
ma ti guarderei soltanto.
Chissà se giochi ancora
con i riccioli sull'orecchio,
o se guardandomi negli occhi
mi troveresti un po' più vecchio.
E quanti mascalzoni hai conosciuto,
e quanta gente,
e quante volte hai chiesto aiuto
ma non ti e' servito a niente.
Caterina questa mia canzone
la vorrei veder volare
sopra ai tetti di Firenze
per poterti conquistare.
per poterti conquistare.


Paola: 

Generalità
Il libro di Tobia, come quelli di Rut, Ester e Giuditta, è stato catalogato tra i libri storici dell'Antico Testamento, ma nulla ha a che vedere con la storia così come oggi la intendiamo noi, cioè come storiografia. Si tratta infatti di una sorta di racconto popolare, di "racconto a lieto fine" il cui scopo è esaltare la condotta buona e rispettosa del prossimo e della Legge. E non è certo un caso se Tobia deriva da una radice ebraica che significa proprio "bontà": nei testi ebraici, come si è visto nel caso di Rut, i nomi hanno sempre un ben preciso significato correlato al contenuto della narrazione.
Si pensa che esso sia stato scritto all'epoca dei Maccabei, un'era di persecuzione per il popolo ebraico, nella quale era fondamentale proporre ad esso delle figure esemplari di fede incrollabile e di riconoscenza da parte del Signore. Evoca tuttavia uno sfondo storico molto più antico, quello dell'impero assiro ormai caduto da lungo tempo, ma esso viene ricordato solo in maniera confusa dall'autore del libro, che, come avviene con il libro di Daniele, ha ben altre preoccupazioni teologiche e didattiche che narrare una storia realmente accaduta.
Il libro di Tobia ci è pervenuto nella sola versione greca, e quindi non è ritenuto ispirato né dagli Ebrei né dai Riformati, ma è incluso nel canone cattolico.
Contenuto
Un ebreo esemplare ma sfortunato
Lo scopo principale dell'autore è quello di esaltare la fedeltà alla Legge di un ebreo della diaspora, quindi costretto a vivere in mezzo a popoli pagani che lo deridono e lo insultano. Questo scopo è portato avanti con uno stile che a buon diritto si può definire "romanzesco", fatto com'è di colpi di scena, di trovate geniali e di irruzioni del Soprannaturale nella vita quotidiana, che lasciano il lettore con il fiato sospeso fino al lieto fine.
Lo stesso protagonista del libro così esordisce in prima persona:
« Io, Tobi, passavo i giorni della mia vita seguendo le vie della verità e della giustizia. Ai miei fratelli e ai miei compatrioti, che erano stati condotti con me in prigionia a Ninive, nel paese degli Assiri, facevo molte elemosine. »
Il libro si può suddividere in diverse sezioni.
Nella prima (capitoli 1-3) si ha l'introduzione generale e l'antefatto della storia, in cui Tobia senior parla in prima persona da 1, 3 a 3, 6. Tobia è un pio israelita deportato a Ninive dalla sua patria nell'alta Galilea, che grazie alla sua pietà religiosa anche in tempo di persecuzione ha fatto carriera ed ha messo da parte un bel gruzzolo sotto forma di deposito presso un parente, Gabael, abitante a Rage, una città della Media. Ma il favore divino sembra voltare le spalle al pio israelita: proprio mentre si reca a seppellire il cadavere di un connazionale assassinato per strada ed ivi abbandonato (una colpa considerata gravissima dai popoli mediorientali), diventa cieco perchè gli escrementi caldi di alcuni passeri gli sono caduti sugli occhi (capitolo 2). La cecità durerà per quattro anni, e sua moglie Anna deve mantenere la famiglia con lavori a cottimo. Un giorno però non ne può più e sbotta:

« Dove sono le tue elemosine? Dove sono le tue buone opere? Ecco, lo si vede bene dal come sei ridotto! »
Tobia ne soffre molto ed invoca il Signore affinché lo faccia morire, perchè una simile prova gli sembra eccessiva per uno come lui, che ha sempre osservato la legge con grande scrupolo. Contemporaneamente si sviluppa la triste storia di Sara, giovane figlia di Raguele, un parente di Tobia che vive ad Ecbatana, capitale della Media (capitolo 3). Costei ha già avuto sette mariti, ma tutti sono stati uccisi dal demone Asmodeo durante la prima notte di nozze, e le serve la oltraggiano. Così anch'ella, disperata, leva la sua preghiera all'Altissimo. Le due preghiere giungono contemporaneamente all'orecchio di JHWH, che decide di ascoltarle entrambe, inviando loro in soccorso l'arcangelo Raffaele, il guaritore. E da qui in poi la storia entra nel vivo.
Arriva Azaria/Raffaele
La parte centrale del testo (capitoli 4-10) è dedicata alle vicende di Tobia junior (spesso nelle versioni il figlio è chiamato Tobia e il padre Tobi, ma in sostanza i due nomi sono gli stessi). Questi viene inviato dal padre presso Gabael a ritirare il suo denaro, affinché egli possa disporne prima che il padre muoia e Gabael resti padrone di tutto. Il capitolo 4 contiene molti consigli di natura sapienziale che il padre fornisce al figlio. Si tratta di un genere letterario assai diffuso nella Mezzaluna Fertile, se è vero che il cosiddetto "Insegnamento di Ptahhotep", contenente i consigli di un funzionario egiziano della V dinastia al proprio figlio per far carriera, risale addirittura al III millennio a.C.! Questi brani avvicinerebbero il testo di Tobia più ai libri sapienziali che a quelli storici.
In ogni caso, appena Tobia junior si mette in cammino (capitolo 5), gli si accosta un misterioso viandante che si dice pratico della Media ed è disposto ad accompagnarlo. Questi si presenta come Azaria, figlio di Anania: due nomi assai significativi, poiché vogliono dire rispettivamente "JHWH aiuta" e "JHWH è benevolo". Il giovane non immagina certo quale personaggio celeste si celi sotto le spoglie del viandante, anche se questi dimostra subito una sapienza sovrumana, consigliando (capitolo 6) al suo protetto di conservare il fiele, il cuore e il fegato di un pesce da lui pescato nel grande fiume Tigri, per le virtù terapeutiche da essi possedute. È sempre lo stesso Azaria ad informare Tobia junior della triste vicenda di Sara, appena essi arrivano ad Ecbatana.
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Appena vede la sfortunata giovane (capitolo 7), il giovane Tobia si innamora di lei e domanda che siano celebrate le nozze, essendo suo parente. Raguele, padre di Sara, acconsente, ma ad ogni buon conto fa scavare una fossa per seppellire in segreto il corpo del malcapitato, se Asmodeo deciderà di rientrare in azione, affinché l'ennesimo insuccesso matrimoniale della figlia resti segreto. Durante la prima notte di nozze Tobia e Sara pronunciano un celebre cantico (capitolo 8) che viene spesso letto durante le cerimonie nuziali cattoliche. Asmodeo è in agguato, ma Azaria/Raffaele è pronto con un esorcismo: brucia il cuore e il fegato del pesce, seguendo probabilmente un rituale ebraico antichissimo per allontanare il Maligno, ed Asmodeo fugge per sempre. Tobia junior passa indenne la notte, tra il tripudio di Sara e Raguele, e Azaria va a Rage a ritirare la somma colà depositata da Tobia molti anni prima (capitolo 9). Infine Tobia, Sara ed Azaria fanno rientro a Ninive (capitolo 10).
Epilogo sapienziale
Si arriva così alla parte conclusiva del libro (capitoli 11-14). Tobia senior è guarito dalla cecità non appena il figlio gli applica sugli occhi il fiele del pesce provvidenziale (capitolo 11). A questo punto il padre vorrebbe dare ad Azaria la sua ricompensa (capitolo 12), ma questi li porta in disparte, li intrattiene con un altro discorso sapienziale ed infine si palesa loro, ritornando in Cielo tra lo spavento dei nostri protagonisti. Il capitolo 13 contiene un pezzo di alta poesia, il cosiddetto Cantico di Tobia, un vero e proprio salmo nel quale si sviluppano vari temi:
· l'esilio degli Ebrei non è un abbandono da parte di Dio ma una punizione finalizzata alla redenzione, proprio come la cecità di Tobia senior (13, 1-6); 

· la diaspora di Israele tra i popoli può essere l'occasione per rendere testimonianza missionaria all'unico Dio (13, 7-8); 

· la parte finale (13, 9-18) è un grande inno a Sion, che testimonia l'appassionata nostalgia dell'Ebreo della diaspora nei confronti della Città Santa, attraverso immagini di beatitudine, di gloria e di bellezza rappresentata, come nell'Apocalisse di Giovanni, da una profusione di pietre preziose.
Infine, il capitolo 14 contiene altri discorsi sapienziali rivolti dal vecchio Tobia a suo figlio prima di morire e l'epilogo, che sa di rivincita nei confronti della perfida Ninive (14, 15):
« Prima di morire [Tobia junior] sentì parlare della rovina di Ninive e vide i prigionieri che venivano deportati in Media per opera di Achiacar re della Media. Benedisse allora Dio per quanto aveva fatto nei confronti degli abitanti di Ninive e dell'Assiria. Prima di morire potè dunque gioire della sorte di Ninive e benedisse il Signore Dio nei secoli dei secoli. »
Alcuni personaggi
L'arcangelo Raffaele
Il nome Raffaele significa "Il Signore guarisce". Nel libro di Tobia viene ampiamente sviluppato il tema dell'angelologia ebraica, ripresa anche dal libro di Daniele e da molti apocrifi. Questa è una prova della composizione assai tardiva del libro, perchè l'angelologia e la demonologia si svilupparono principalmente sotto l'influsso ellenistico. Nel libro dell'Esodo, infatti, si dice (3, 2):
« L'angelo del Signore apparve [a Mosè] in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. »
Subito dopo tuttavia (3, 4-6) l'interlocutore cambia completamente:
« Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: "Mosè, Mosè!" Rispose: "Eccomi!" Riprese: "Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa!" E disse: "Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe..." »
Dunque l'angelo è ancora indistinguibile dal Signore, del quale appare solo come la manifestazione nel mondo degli uomini. Del resto anche in Gen 18, 1-5 il Signore appare ad Abramo presso il querceto di Mamre sotto forma di tre uomini, ma in 18, 22 due di essi si dirigono a Sodoma mentre il terzo rimane con Abramo. A quest'ultimo egli si rivolge come al Signore, mentre in 19, 1 gli altri due sono definiti "i due angeli". Ancora una volta perfetta indistinguibilità tra Dio e i suoi angeli, e siamo già al tempo della deportazione babilonese.
Al tempo della composizione del libro di Tobia, il quadro è radicalmente mutato. In Tobia 12, 15 Raffaele, che si è sempre comportato come un'entità personale dotato di propria volontà e non come un alter ego di JHWH, dice di sé stesso:
« Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti ad entrare alla presenza della maestà del Signore »
Il numero sette è simbolico, indice di pienezza assoluta, ma può riferirsi anche al fatto che la corte persiana era organizzata in modo da affiancare al sovrano sette alti funzionari: probabilmente l'autore si è ispirato a questo ricordo per foggiare quest'immagine della corte celeste. Dalla Bibbia abbiamo i nomi di Gabriele (Vangelo di Luca), Michele (libro di Daniele, Apocalisse di Giovanni), Raffaele (libro di Tobia); gli apocrifi (libri di Enoc, IV Libro di Esdra) danno nomi anche agli altri quattro: Raguele, Remeiele, Saraquiele e Uriele. Quanto alla parola "angelo", essa deriva dal greco "messaggero". Agli angeli vengono contrapposti i demoni, visti dall'ebraismo e poi dal cristianesimo come angeli caduti, nemici di Dio e degli uomini; la parola greca "daimones" indicava i "geni", esseri intermedi fra gli déi e gli uomini. Solo in epoca ellenistica demone diventa sinonimo di spirito maligno; in precedenza tale parola non possedeva alcuna connotazione negativa.
Asmodeo
In Tobia 3, 8 compare uno dei pochi demoni chiamati dalla Bibbia con il suo nome: Asmodeo. Il suo nome deriva dal persiano "Aeshma Deva", cioè "colui che fa morire", "l'assassino", certamente in relazione con il fatto di aver ucciso tutti e sette i mariti della povera Sara, ma anche in contrapposizione a Raffaele, che come abbiamo detto significa "Dio guarisce". Certamente Asmodeo era un personaggio preesistente al libro di Tobia e ben noto alle leggende ebraiche. Compare ad esempio nell'apocrifo "Testamento di Salomone" dove, guarda caso, è presentato proprio come nemico dell'unione coniugale:
« Il mio compito è quello di cospirare contro i novelli sposi, per impedire loro di congiungersi in matrimonio. Io distruggo la bellezza delle vergini e muto il loro cuore, e porto gli uomini alla follia e alle brame disoneste »
Il libro di Tobia non fa dunque che sfondare una porta già aperta.
La descrizione della cacciata di Asmodeo da parte di Raffaele in Tobia 6, 17-18 è legata proprio ad antichissime pratiche esorcistiche: nell'Oriente antico si era convinti che il fumo nauseabondo fosse indigesto a spiriti e demoni, e che quindi li facesse fuggire. Si noti però che questo rito un po' ingenuo e quasi sciamanico non basterebbe da solo a salvare Tobia junior, se lo stesso Raffaele non intervenisse ad incatenare il demonio "nell'Alto Egitto", segno evidente dell'intervento di Dio che salva i Suoi protetti. Perchè nell'Alto Egitto? In epoche antiche si riteneva che i demoni abitassero in regioni lontane e deserte; infatti, appena Gesù si ritira nel deserto di Giuda a pregare, è assalito dalle tentazioni diaboliche (Mt 4, 1); e in Mt 12, 43 si ribadisce:
« Quando lo spirito immondo esce da un uomo, se ne va per luoghi aridi cercando sollievo, ma non ne trova »
L'Egitto era considerato all'estremità meridionale del mondo conosciuto, così come la Media era all'estremità nordorientale: come dire che Raffaele incatena il demonio agli antipodi del luogo dove si trovano Tobia e Sara, per renderlo definitivamente inoffensivo.
Da notare che, nei racconti di Sherlock Holmes, uno degli acerrimi nemici del leggendario investigatore è chiamato proprio Asmodeo Moriarty.
Achikar
Achikar, nominato più volte nel libro di Tobia (1, 21-22; 2, 10; 11, 19; 14, 10), è in realtà il personaggio di un antico e popolarissimo romanzo orientale, "La Sapienza di Achikar". Tale testo extrabiblico racconta come il protagonista, divenuto ministro di un grande sovrano, adotta Nadab, un giovane parente a cui dà molti saggi consigli di natura sapieziale. Ma questi calunnia il suo benefattore presso il re. Tuttavia, poco prima che Achikar sia messo a morte, la verità viene a galla e il calunniatore è condannato al posto suo. A questa vicenda si fa esplicito riferimento in Tobia 14, 10. La presenza di Achikar nel libro di Tobia appare dunque come un vero e proprio "crossover" tra saghe letterarie diverse, un po' come se in un romanzo storico venisse fatto comparire ad un certo punto il manzoniano Renzo Tramaglino.
È proprio nella "Sapienza di Achikar" che viene citato il proverbio:
« È bene tener nascosto il segreto del re »
a sua volta riportato in Tobia 12, 7 per bocca di Raffaele. Probabilmente si riferisce al fatto che, durante la diaspora, molti Ebrei divennero consiglieri di sovrani orientali (uno per tutti: Mardocheo nel libro di Ester), e la segretezza era una delle doti principali richieste ad un consigliere.
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L'oracolo di Naum
Una delle prove del fatto che il Libro di Tobia è molto più recente della maggior parte degli altri libri biblici è rappresentata dall'inclusione, in 14, 4, dell'"oracolo del profeta Naum", un evidente riferimento ai capitoli 1-3 del libro del profeta omonimo, dove si profetizza la distruzione di Ninive. Con lo stile tipico del genere apocalittico, che contiene delle "rivelazioni" sul futuro (tale è il significato della parola Apokalypsis), come avviene ad es. nel libro di Daniele, il libro di Tobia presenta come venturi degli avvenimenti che si sono già verificati, in questo caso la caduta di Ninive nel 612 a.C. Il profeta Naum invece scriveva in effetti nel VII secolo a.C. quando Ninive era ancora in piedi e l'Assiria una grande potenza. La sua descrizione della rovina della più superba capitale del mondo ha però l'efficacia di un cronista di guerra:
« La regina è condotta in esilio, le sue ancelle gemono come con voce di colombe percuotendosi il petto.
Ninive è come una vasca d'acqua agitata da cui sfuggono le acque.
"Fermatevi! Fermatevi!" ma nessuno si volta.
Saccheggiate l'argento, saccheggiate l'oro, ci sono tesori infiniti, ammassi d'oggetti preziosi.
Devastazione, spogliazione, desolazione;
cuori scoraggiati, ginocchia vacillanti,
in tutti i cuori è lo spasimo,
su tutti i volti il pallore... » (Naum 2, 8-11)
Storicità 
I Re d'Assiria
Il quadro storico del libro di Tobia, come rivelano già le prime battute del primo capitolo, è quello della diaspora israelitica. Le vicende di Tobia padre e di Tobia figlio andrebbero collocate a cavallo tra l'VIII e il VII secolo a.C., visto che:
« Al tempo di Salmanàssar, re degli Assiri, egli fu condotto prigioniero da Tisbe, che sta a sud di Kades di Nèftali, nell'alta Galilea, sopra Aser, verso occidente, a nord di Sefet... »
Tisbe è una cittadina della Galilea settentrionale, da non confondersi con Tisbe di Transgiordania, patria del profeta Elia (detto infatti "il Tisbita"); non a caso la tribù di Neftali (vedi il libro di Giosuè) era stanziata proprio nella Galilea settentrionale. Il Salmanassar qui nominato dovrebbe essere il quinto del suo nome, che regnò dal 727 al 722 a.C. e, dopo aver assediato Tiro, si volse contro Osea, re d'Israele (vedi il Secondo Libro dei Re); il suo successore Sargon II (722-705 a.C.) avrebbe espugnato Samaria, ponendo fine al regno settentrionale d'Israele. Come si vede, Salmanassar V non riuscì a portare a termine la conquista delle tribù settentrionali; eppure in 1, 13 lo stesso Tobia senior afferma in prima persona di essere divenuto provveditore del re, come se questi avesse regnato ancora a lungo dopo la conquista.
Subito dopo Salmanassar sale al trono Sennacherib (705-681 a.C.), il re che aveva attaccato Gerusalemme ma che aveva dovuto ritirarsi perchè la pestilenza infuriava tra le sue schiere (2 Re 19). Forse rammentandosi di questo fallito attacco, l'autore anonimo del libro parla di una dura repressione scatenata dall'imperatore contro gli Ebrei. Ben presto però Sennacherib viene assassinato dentro il tempio di Nisroch dai suoi due figli Adram-Melech e Sarezer, e gli succede il terzo figlio Assaraddon (681-669 a.C.). Così Dante rievoca quell'episodio (Purgatorio XII, 52-54):
« Mostrava come i figli si gittaro
sovra Sennacherìb dentro dal tempio,
e come, morto lui, quivi il lasciaro »
Siamo a oltre quarant'anni dall'assedio di Tisbe di Galilea, e Tobia senior era già sposato con Anna ed aveva già avuto Tobia junior prima della deportazione; eppure la narrazione delle vicende non è ancora neppure cominciata.
Un quadro anacronistico
E non è finita. In Tob 4, 1 è citata Rage di Media, una cittadina dell'odierno Iran, che ai tempi dell'apogeo assiro non era certo una grande potenza nella quale potessero avere sede banche ed istituti di credito. In Tob 5, 6 invece si parla di Ecbatana, la grande capitale della Media, corrispondente all'attuale Hamadan. L'impero dei Medi fu però fondato da Deioce (700-647 a.C.) e portato al massimo splendore da Ciassare (633-584 a.C.), molto tempo dopo gli eventi narrati dal libro di Tobia. Invece gli Ebrei (in questo caso nella persona di Gabael) appaiono già stanziati da tempo nelle principali città dell'Assiria e della Media, il che fa comprendere subito come l'autore sia di gran lunga posteriore ai fatti che racconta, e descriva non la situazione storico-geografica ai tempi degli Assiri, ma ai suoi tempi, quando forse anche l'impero persiano è già caduto, sostituito dai regni ellenistici, e gli Ebrei hanno fatto fortuna praticamente in tutte le città del Medio Oriente. Altrimenti come potrebbe Gabael, parente di Tobia, trovarsi già in Media prima ancora che egli abbia fatto carriera, se egli appartiene alla prima ondata della deportazione ebraica verso est?
Vi è bensì un cenno nel libro di Tobia alla rovina di Ninive, che sappiamo avvenuta nel 612 a.C. ad opera del babilonese Nabupolassar e del medo Ciassare, ma quest'ultimo è chiamato Achiacar (forse una corruzione popolare dovuta al lungo periodo di trasmissione orale). Inoltre, per vivere dalla deportazione degli israeliti fino all'epoca della distruzione di Ninive, la città simbolo dei nemici di Israele, Tobia junior avrebbe dovuto davvero raggiungere i 117 anni che il libro iperbolicamente gli attribuisce (14, 14). Forse nel suo lasciare Ninive e trasferirsi ad Ecbatana vi è un ricordo dell'impero dei Medi e dei Persiani, subentrato a quello assiro dopo la rovina della superba capitale.
In montagna o in pianura?
Per di più, l'imprecisione della narrazione storica si estende a quella dei dati geografici. Infatti Rage ed Ecbatana distano tra loro almeno 300 Km, una distanza ben difficilmente percorribile « in due giorni interi di cammino » (Tob 5, 6). Come se non bastasse, il testo della Vulgata dice:
« Rage è sulle montagne ed Ecbàtana è nella pianura. »
Si tratta di un'evidente incongruenza, perchè entrambe le città sono poste ad alta quota: Rage a 1132 metri ed Ecbatana a 2010. Infatti molte versioni moderne correggono il tiro traducendo « Entrambe le città si trovano in montagna ».
Infine, in Tob 11, 1 viene nominata la città di « Caserin, di fronte a Ninive »: un luogo assolutamente sconosciuto, forse confuso con Charran, l'attuale Urfa in Turchia, la città dell'alta Mesopotamia da cui Abramo iniziò il suo viaggio verso Canaan, chiamata Charrae dai Romani e per essi tristemente famosa poiché Crasso vi trovò la morte sconfitto dai Parti. Ma Charran si trova a 400 Km da Ninive, e non certo di fronte ad essa.
Conclusione: come incerta e approssimativa è la cornice storica del libro di Tobia, così le indicazioni geografiche, che apparentemente paiono descrivere con esattezza le tappe di un lungo ed avventuroso viaggio, in realtà sono presentate alla luce di semplici conoscenze popolari, reminiscenze di eventi lontani della storia d'Israele. Si direbbe che l'autore voglia limitarsi a destare la curiosità dei lettori per contrade lontane dal sapore esotico, senza scrupoli di esattezza storica o geografica.
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Significato
Che dire, in conclusione, di un libro come quello di Tobia? Le parole più adeguate a descriverlo sembrano quelle usate da Martin Lutero:
« Se si tratta di storia, è storia sacra; se si tratta di poesia, è un poema davvero bello, salutare e proficuo, opera di un poeta geniale, commedia fine e amabile »
Si noti che il libro di Tobia esalta fin dall'inizio le opere del giusto che gli procurano la salvezza, com'è per Tobia senior il seppellire i morti; una tesi in netto contrasto con le idee del padre della Riforma. Se dunque lui la esaltava, noi non possiamo far altro che trovarci d'accordo. Il libro di Tobia rappresenta certamente la celebrazione della fedeltà alla Legge anche in mezzo a difficoltà e persecuzioni: il giusto che obbedisce ai precetti è beneficato da Dio secondo la ben nota "teoria della retribuzione". Ma il libro di Tobia va al di là, mostrando - attraverso la vicenda del giusto Tobia divenuto cieco - che Dio può anche mettere alla prova gli innocenti, ma non li abbandona mai, veglia sempre su di loro e li rimerita al tempo debito. E questo messaggio suona speranzoso e consolante anche per noi, credenti dell'era spaziale.
Giuseppe Amato – COMMENTO AL LIBRO DI TOBIA

E passiamo al libro di Tobia dell’Antico testamento il cui vero protagonista è il padre, Tobi.

Con il libro di Tobia inizia una serie di racconti monografici di particolare interesse per conoscere la vita quotidiana e le abitudini del popolo ebraico.

Mancano ancora quattro secoli per arrivare alla fine dell’Antico Testamento ed alla nascita di Gesù.

Avremo modo di completare il racconto dei fatti che accadranno e di verificare se la mia tesi è giusta o no.

La figura di Tobi è una sintesi perfetta dell’ebreo di tutti i tempi.

La descrizione della sua vita, del modo di reagire agli eventi della vita, delle piccole scaramucce familiari, della moglie petulante, del figlio sottomesso fino a tarda età, della superstizione che domina la vita quotidiana potrebbe benissimo essere utilizzata per descrivere l’ebreo di oggi, specialmente l’ebreo ortodosso, che non è cambiato nel tempo e nello spazio, oggi come ieri, a Gerusalemme come a New York, a Tel Aviv come a Roma. Se però volessimo essere più flessibili, dovremmo affermare che non sono solo gli ebrei di carattere così “difficile”.

Domina sempre o in primo piano o come una cornice consistente l’argomento “denaro” che trasuda da ogni riga del racconto, in maniera insolente, sfacciata, dominante, preoccupata perché si risolva per il meglio il recupero delle ricchezze, la loro acquisizione con eredità e

matrimoni.

Tobia in questo libro non è nessuno; è suo padre il protagonista. Perché dunque dare il suo nome come titolo del libro? Non lo so e non mi interessa. Di fatto devo constatare ancora una volta che qualcuno ha sbagliato.

Di Tobia ho un bel ricordo d’infanzia quando all’oratorio durante le lezioni di catechismo per la prima comunione mi venne raccontata la sua storia, molto “sintetizzata”: Tobia, accompagnato da un amico (Tobia non sa che si tratta dell’arcangelo Raffaele) trova un pesce che servirà per guarire la cecità del padre.

E’ importante invece analizzare in dettaglio il testo.

Tobia è figlio di Tobi di cui vi risparmio la genealogia e i dettagli geografici. Dopo le prime righe scritte in terza persona, quasi una presentazione del racconto che seguirà, ecco Tobi che narra la sua vita in prima persona T(b, 1, 1 e segg.):

“Libro della storia di Tobi, …….. al tempo di Salmanassar, re degli Assiri, egli fu condotto prigioniero da Tisbe, nell'alta Galilea, Io, Tobi, passavo i giorni della mia vita seguendo le vie della verità e della giustizia. Ai miei fratelli e ai miei compatrioti, che erano stati condotti con me in prigionia a Ninive, nel paese degli Assiri, facevo molte elemosine.”

In sintesi c’è tutta la sua tristezza ma serena: viveva nell’alta Galilea quando viene fatto prigioniero dagli Assiri e deportato con i suoi compatrioti e tutti i suoi parenti. Conduceva una vita seguendo le vie della verità e della giustizia e aiutava il prossimo in tutti i modi.

Ma dal resto del racconto scopriamo molte consuetudini del popolo che prima non erano evidenti: fra tutte le tribù d'Israele Gerusalemme era la sola città scelta per i sacrifici. In essa era stato edificato il tempio, dove abita Dio. Non era possibile quindi pregare il loro vero Dio in altri posti? Sembra che fosse una consuetudine vietata perché contraria ai principi stabiliti dopo la costruzione del tempio in Gerusalemme1. Questo spiega perché i vari re che succedettero a Salomone anche se si comportavano bene erano considerati malvagi agli occhi del loro Dio perché permettevano il culto “sulle alture”:

1 Forse il veto di preghiere in altri siti era sorto per concentrare tutte le offerte al tempio di Gerusalemme “Io ero il solo che spesso mi recavo a Gerusalemme nelle feste, per obbedienza ad una legge perenne prescritta a tutto Israele”

E Tobi prosegue nel raccontare le sue abitudini:

“Correvo a Gerusalemme con le primizie dei frutti e degli animali, con le decime del bestiame e con la prima lana che tosavo alle mie pecore. Consegnavo tutto ai sacerdoti, figli di Aronne, per l'altare. Davo anche ai leviti che allora erano in funzione a Gerusalemme le decime del grano, del vino, dell'olio, delle melagrane, dei fichi e degli altri frutti. Per sei anni consecutivi convertivo in danaro la seconda decima e la spendevo ogni anno a Gerusalemme. La terza decima poi era per gli orfani, le vedove e i forestieri che si trovavano con gli Israeliti. La portavo loro ogni tre anni e la si consumava insieme, come vuole la legge di Mosè

Vorrei richiamare la vostra attenzione su alcuni conti molto semplici: Tobi porta a Gerusalemme ogni anno la “decima” che è effettivamente la decima parte di tutto, primizie, frutti, animali, bestiame in genere, lana.

E consegna tutto ai sacerdoti “figli di Aronne”. Tobi è un povero ingenuo, buono come il pane fedelissimo e rispettoso della sua religione, mentre i sacerdoti “figli di Aronne” sono dei saprofiti, succhiatori, sanguisughe e figli di puttana e vi spiego perché.

Se effettivamente ogni ebreo versava un decimo dei propri frutti ogni anno ai sacerdoti del tempio, valutando a occhio quanti erano i sacerdoti e quanti erano gli offerenti, quante ricchezze accumulavano nel tempio i sacerdoti? Bastavano dieci offerenti per fare il cento per cento di un raccolto per ogni sacerdote. I sacerdoti erano molto meno del dieci per cento della popolazione che portava le offerte! Quindi è logico pensare che vivevano da nababbi e non lavoravano mai: casta privilegiata che riteneva di avere tale diritto!

E come se non bastasse il bravo Tobi portava a Gerusalemme la seconda decima e versava la terza decima alle vedove, agli orfani e ai forestieri ogni tre anni.

Se tutti gli ebrei obbedivano a questa legge a Gerusalemme c’era una tale riserva di “decime” da far spavento. Possiamo capire come si era formato (e ricreato dopo le deportazioni dei nemici) il “tesoro” del tempio: i beni fungibili venivano ovviamente rivenduti e trasformati in denaro o direttamente in oro ed argento. Sono passati oltre duemila anni e certe “abitudini sacerdotali” sono rimaste intatte, anzi perfezionate nelle modalità tecniche e nella abilità nell’ottenere il massimo rendimento.

Ma torniamo al nostro buon Tobi. Tobi sposa Anna (una parente) ed ha un figlio: Tobia. Deportato in Assiria, al contrario dei suoi fratelli, pure deportati, non mangia il cibo dei pagani:

“Ma io mi guardai bene dal farlo. Poiché restai fedele a Dio con tutto il cuore,”
Dunque uno stretto osservante! Ma attenzione (Ib. 1,13):

“l'Altissimo mi fece trovare il favore di Salmanassar, del quale presi a trattare gli affari”

Mi chiedo continuamente come facevano (e come fanno tuttora) gli ebrei ad entrare nelle grazie del nemico addirittura al punto da diventare funzionari di fiducia, “alter ego” di re e gestire i loro averi, i loro affari ed il loro denaro con un mandato che equivaleva ad una posizione di “alter ego”. Tobi è uno di questi. E fa tanti soldi al punto che deposita a Rage di Media in sacchetti la somma di dieci talenti d'argento, presso Gabael, un suo parente figlio di Gabri.

E lo fa mentre è in missione per conto del re in Media: è facile pensare che aveva accumulato tanta ricchezza con la sua professione che doveva essere di esattore per conto del re. Nasce un dubbio che oggi è legittimo per tutti gli esattori: quanto rubava? Nel caso di Tobi non sarebbe lecito esprimere dubbi del genere, vista la sua generosità, la sua religiosità, la stretta osservanza dei comandamenti del suo Dio, ma quando uno afferma gratuitamente ed insiste a sottolineare che:
“Al tempo di Salmanassar facevo spesso l'elemosina a quelli della mia gente; donavo il pane agli affamati, gli abiti agli ignudi e, se vedevo qualcuno dei miei connazionali morto e gettato dietro le mura di Ninive, io lo seppellivo”, viene spontaneo chiedersi come mai fa una così accanita difesa del suo operato.

Ma la sua fortuna cambia con la morte di Salmanassar: gli succede Sennacherib che è tanto crudele da lasciare insepolti molti degli ebrei che muoiono di stenti. Nel frattempo non può più tornare in Media “perché le strade della Media divennero impraticabili”

che mi sembra una spiegazione poco accettabile: o era successo che i Medi si erano ribellati e non pagavano più le tasse, anzi ammazzavano gli inviati (e Tobi, uomo prudente, evitò di incorrere nel pericolo rinunciando forse all’incarico ma inimicandosi il nuovo re. Del resto c’erano motivi plausibili da parte di Sennacherib di perdere un collaboratore che era risultato così prezioso per il suo predecessore?). O Sennacherib si era accorto che Tobi applicava la sua “tangente” sugli incassi. Un fatto è certo: Sennacherib era un duro e collerico e se la prende con Tobi perché:

“Seppellii anche quelli che aveva uccisi Sennacherib, quando tornò fuggendo dalla Giudea, al tempo del castigo mandato dal re del cielo sui bestemmiatori. Nella sua collera egli ne uccise molti; io sottraevo i loro corpi per la sepoltura e Sennacherib invano li cercava.”

La solita spia rivela tutto al Re e Tobi è costretto a fuggire. Gli vengono confiscati tutti i suoi beni e i suoi averi (Ib. 1, 20): “I miei beni furono confiscati e passarono tutti al tesoro del re. Mi restò solo la moglie Anna con il figlio Tobia.” Ma il destino è beffardo e muta la sorte degli uomini in pochi attimi (Ib. 1, 21):

“Neanche quaranta giorni dopo, il re fu ucciso da due suoi figli”

Ma c’è un terzo figlio, Assarhaddon che diventa re (strane queste uccisioni generazionali); egli nomina (guarda caso) Achikar, figlio di un fratello di Tobi, incaricato della contabilità e della direzione generale degli affari. Ovviamente questo permette a Tobi di tornare a Ninive e di ritornare in possesso dei “suoi averi”, della compagnia della moglie (prima si era nascosto, imboscandosi da solo) e dei figli. Tobi è sincero e confessa:

“Al tempo di Sennacherib re degli Assiri, Achikar era stato gran coppiere, ministro della giustizia, amministratore e sovrintendente della contabilità e Assarhaddon l'aveva mantenuto in carica. Egli era mio nipote e uno della mia parentela”

Come mai dunque era dovuto fuggire se aveva parenti piazzati nei posti più importanti della gerarchia di corte? E chiedetevi anche: l’abilità di Tobi non era un caso isolato: gli ebrei, anche se deportati, riuscivano a intrufolarsi dappertutto ma soprattutto ad insediarsi nei posti più importanti del

nemico: come mai ci riuscivano se erano considerati degli schiavi deportati? Io non mi rispondo e mi limito a segnalare certe apparenti assurdità.

Ora il racconto intercala un episodio pietoso: Tobi ha fatto preparare un pranzo speciale per la festa di pentecoste e manda il figlio Tobia a vedere se trova dei poveri da invitare alla loro tavola. Tobia torna con la notizia (Ib. 2, 3):

“Uno della nostra gente è stato strangolato e gettato nella piazza, dove ancora si trova».

E Tobi si precipita a recuperare il cadavere (forse aveva la vocazione mancata del becchino?) lo porta in casa, lo pone in una delle camere della sua casa in attesa del tramonto per poterlo seppellire.

Il pranzo diventa triste ed egli ricorda le parole del profeta:

“Ritornai e, lavatomi, presi il pasto con tristezza, ricordando le parole del profeta Amos su Betel: Si cambieranno le vostre feste in lutto, tutti i vostri canti in lamento». E piansi. Quando poi calò il sole, andai a scavare una fossa e ve lo seppellii.

Il racconto si fa un po’ sgradevole per il senso di “necro” che aleggia dappertutto. Del resto Tobi passa per uno sfigato tanto che lo deridono con parole di scherno:

“I miei vicini mi deridevano dicendo: «Non ha più paura! Proprio per questo motivo è già stato ricercato per essere ucciso. È dovuto fuggire ed ora eccolo di nuovo a seppellire i morti».

Ed ecco il colpo di sfiga massima:
“Quella notte, dopo aver seppellito il morto, mi lavai, entrai nel mio cortile e mi addormentai sotto il muro del cortile. Per il caldo che c'era tenevo la faccia scoperta, ignorando che sopra di me, nel muro, stavano dei passeri. Caddero sui miei occhi i loro escrementi ancora caldi, che mi produssero macchie bianche, e dovetti andare dai medici per la cura. Più essi però mi applicavano farmaci, più mi si oscuravano gli occhi per le macchie bianche, finché divenni cieco del tutto.”

E da qui inizia la vera storia di Tobi. Passano quattro anni in cecità; lo aiutano i fratelli e Achikar.

La moglie Anna tesse la lana in casa ma conducono una vita molto modesta, sono passati i bei tempi in cui lavorava per il re come funzionario. Anna si fa ben volere dal padrone per cui lavora ed un giorno torna a casa con la paga ed un capretto in regalo ma il marito cieco e diffidente, ottuso nella sua ortodossia non crede che altri possano avere della generosità nei loro confronti ed impone alla moglie di restituire il capretto. Forse tra l’età, la cecità, il rammarico di tempi migliori Tobi si dimostra un po’ sclerotico e la moglie, stanca del suo modo pedante di condurre la vita e di gestire la famiglia, gli risponde per le rime:

“«Dove sono le tue elemosine? Dove sono le tue buone opere? Ecco, lo si vede bene dal come sei ridotto!».

La reazione di Tobi per l’umiliazione che la moglie gli infligge è di una tristezza infinita e si tramuta in una preghiera disperata a Dio ma con un pregio: è tanto spontanea quanto sincera e merita molto rispetto. Egli si riconosce colpevole di tutto quello che gli è capitato ed alla fine, si accusa anche di colpe non vere, non pensa ad altro che rinunciare a tutto, anche alla vita, tanto che vita sarebbe?

E la sua invocazione a Dio termina così (Ib. 3, 6):

“Agisci pure ora come meglio ti piace; da' ordine che venga presa la mia vita, in modo che io sia tolto dalla terra e divenga terra, poiché per me è preferibile la morte alla vita. I rimproveri che mi tocca sentire destano in me grande dolore. Signore, comanda che sia tolto da questa prova; fa' che io parta verso l'eterno soggiorno. Signore, non distogliere da me il volto. Per me infatti è meglio morire che vedermi davanti questa grande angoscia e così non sentirmi più insultare!».

Egli, il funzionario del re, si sente trattare dalla moglie come un inetto, un essere inferiore. Cieco com’è doveva essere diventato un gran peso per la famiglia. E per giunta non portava più a casa soldi per un vita agiata, quindi non riceveva più alcun rispetto da una moglie ingrata per tutto quello che aveva goduto in passato grazie allo spirito di iniziativa di suo marito. Ma ora, cieco e messo in disparte, privo di sostentamento, aiutato dalle elemosine dei fratelli, che cosa può fare?

Ed ecco che l’abile autore di questo libro ci porta molto lontano e fa entrare in scena un altro personaggio: Sara, un’altra sfigata che avrà in questa storia un ruolo determinante. Le moderne soapopera non avrebbero potuto inventare un intreccio migliore. Sara si è sposata sette volte ma tutti e sette i mariti sono morti:

“ … prima che potessero unirsi con lei come si fa con le mogli.”

Vive, figlia unica, col padre ed un giorno viene insultata da una delle serve che si era permessa di rimproverare per un lavoro mal fatto. Anche per lei gli insulti sono come la goccia che fa traboccare il vaso della disperazione. Del resto va capita: sette mariti e nemmeno una volta che sia riuscita a fare all’amore. La serva è crudele ma allora c’era l’abitudine di battere le serve che non svolgevano bene i loro lavori (“Perché vuoi battere noi, se i tuoi mariti sono morti?”).

C’è nella frase un riferimento specifico all’umore della padrona: doveva essere particolarmente acida con la servitù anche a causa della depressione in cui viveva. Di fatto è disperata e determinata a prendere una decisione drastica e definitiva (In quel giorno dunque essa soffrì molto e pianse) e (Ib. 3,10 e segg.): “Salì nella stanza del padre con l'intenzione di impiccarsi.”

Ma poi ci ripensa, (forse anche perché non aveva tutto questo coraggio) e si rende conto che un gesto del genere getterebbe nella disperazione suo padre. Questo pensiero filiale si adombra del solito motivo: che cosa dirà la gente? Perché anche allora come oggi si vive pensando a che cosa dirà la gente:

“ «Che non abbiano ad insultare mio padre e non gli dicano: La sola figlia che avevi, a te assai cara, si è impiccata per le sue sventure”.

Ed allora, invece di impiccarsi stende le mani verso la finestra e prega il Signore:

“che mi sia concesso di morire, in modo da non sentire più insulti nella mia vita»”

I due personaggi della storia, in luoghi diversi, di sesso diverso, di età diversa e con un passato molto diverso si ritrovano inconsapevolmente uniti nella preghiera che sale al cielo. Ed ecco che l’autore con molta abilità dà un tocco di tenera e religiosa carità al cuore di Dio, finalmente un’immagine di un Dio misericordioso dopo tanti secoli di dei crudeli: forse il vero Dio? Forse il vero padre di Gesù?

Perché a leggere questo brano la figura di Gesù appare come una filigrana nella trasparenza delle righe, quasi un preannuncio di come dovrebbe essere il rapporto tra l’uomo e Dio, rapporto che Dio accetterebbe al punto di aiutare chi prega con sincerità, di venire incontro con un gesto consolatore verso chi è ormai disperato, verso chi, sfortunato nella vita, non chiede più nulla se non di scomparire per non dover soffrire più.

E’ la stessa preghiera (spesso muta, vibrante solo nella loro mente, nascosta ai presenti) che oggi molti malati terminali rivolgono a Dio, la stessa preghiera che molti genitori o mariti o mogli rivolgono al cielo nella loro mente mentre vegliano il parente malato che soffre e che non riesce nemmeno più ad avere coscienza del male che lo distrugge. Purtroppo è la triste realtà della nostra vita dover comunque soffrire, a volte soffrire troppo per noi stessi, a volte per i nostri parenti: la debolezza dei nostri corpi è il segno che contraddistingue la natura umana. Noi piccoli ed inermi di fronte al male, che alziamo uno sguardo di speranza al cielo per cercare un Dio che non risponde mai, salvo rari miracoli, eppure dentro di noi siamo ancora capaci di credere, di sperare, di amare.

E’ questo il vero messaggio di Gesù; il resto di tutte le storie dell’antico testamento è polvere, è escremento (Ib. 3, 16):

“In quel medesimo momento la preghiera di tutti e due fu accolta davanti alla gloria di Dio e fu mandato Raffaele a guarire i due: a togliere le macchie bianche dagli occhi di Tobi, perché con gli occhi vedesse la luce di Dio; a dare Sara, in sposa a Tobia, figlio di Tobi, e a liberarla dal cattivo demonio Asmodeo.

Di diritto, infatti, spettava a Tobia di sposarla, prima che a tutti gli altri pretendenti. Proprio allora Tobi rientrava dal cortile in casa e Sara, figlia di Raguele, stava scendendo dalla camera.”

Due annotazioni: Asmodeo sarebbe il diavolo e questa intrusione di una figura agli antipodi di Dio è lo scotto che l’autore deve pagare alle credenze popolari di allora, alla superstizione che occupa quasi tutto lo spazio mentale che dovrebbe essere riservato al sentimento religioso puro. Del resto come credere che sette mariti siano morti tutti prima di consumare se non per un intervento soprannaturale, in questo caso maligno, anzi molto maligno?

Eppure ancora oggi la figura di Satana è così, antropomorfa, vendicativa, che interviene in modo ingiusto e scorretto a dispetto di Dio mentre dovrebbe essere al massimo la descrizione di un astratta anche se grave assenza di bene.

L’altra annotazione: mi sembra un vero tocco da artista raccontare che in due località molto lontane tra loro nello stesso momento:

“Proprio allora Tobi rientrava dal cortile in casa e Sara stava scendendo dalla camera.”

Forse un regista come Zeffirelli sarebbe capace di raffigurare sullo stesso fotogramma i due momenti dando una contemporaneità (ignota agli stessi protagonisti ma non a Dio o al destino che è loro riservato), proprio a loro che stanno piangendo disperati per le disgrazie che hanno dovuto subire.

Mi sono sinceramente commosso per questa storia e credo che sia la prima volta che nell’antico testamento la vera natura dell’uomo viene descritta con semplice sincerità.

E’ il primo brano ricco di speranza e di insegnamento per chi ha perso la fede, per chi come me ha dovuto soffrire per la perdita di una persona cara, per chi oggi cerca di capire che cosa siamo veramente e se abbiamo la speranza di andare verso qualcosa di positivo o se dobbiamo deprimerci in una disperazione senza via d’uscita.

Ma la storia deve tornare ai temi consueti dell’Antico testamento: il denaro, i soldi , la ricchezza (anche se in questo caso il denaro diventa l’occasione per fare incontrare i futuri sposi: Tobia e Sara).

Tobi, mentre per la disperazione si strugge a causa delle disgrazie che sta subendo, compresa una moglie linguacciuta ed ingrata, si ricorda che aveva lasciato, durante il suo incarico in Media, presso Gabael una cospicua somma di denaro. Egli non può certo intraprendere un viaggio così lungo, cieco com’è, mentre il figlio Tobia potrebbe rientrare in possesso di quel tesoro (che tra l’altro dal racconto si ricava che non è nemmeno piccolo). Come si conviene al modo di tenere i rapporti educativi di allora ed anche per convincere nel migliore dei modi il figlio, Tobi lo chiama e gli fa il solito lungo predicozzo su come deve comportarsi con rettitudine nella vita. E’ un lungo discorso apprezzabile per la saggezza con cui espone i vari principi e merita una lettura da parte vostra (par. 4,). Io riporto solo alcune affermazioni che mi sembrano interessanti per vari motivi. Tobi inizia così (Ib. 4, 3):

“«Qualora io muoia2, dammi una sepoltura decorosa; onora tua madre e non abbandonarla per tutti i giorni della sua vita; fa' ciò che è di suo gradimento e non procurarle nessun motivo di tristezza. Ricordati, figlio, che ha corso tanti pericoli per te, quando eri nel suo seno. Quando morirà, da a lei sepoltura presso di me in una medesima tomba.”

Le raccomandazioni che seguono sono di vario genere. Per l’elemosina colgo questa frase:

“… poiché l'elemosina libera dalla morte e salva dall'andare tra le tenebre.

Ma il finale sull’argomento “scelta della moglie” contiene un errore. Cito (Ib. 4, 12):

“Guardati, o figlio, da ogni sorta di fornicazione; anzitutto prenditi una moglie dalla stirpe dei tuoi padri e non una donna straniera, che cioè “non” sia della stirpe di tuo padre, perché noi siamo figli di profeti.

In quest’ultima frase c’è il solito errore di trascrizione con un “non” di troppo, come vedremo più avanti: la sposa infatti deve essere della stirpe del padre di Tobia.

Ci sono alcune affermazioni che sono perle di saggezza:

“L'orgoglio infatti è causa di rovina e di grande inquietudine.”

“Nella pigrizia vi è povertà e miseria, perché l'ignavia è madre della fame.”

“Non fare a nessuno ciò che non piace a te.”

“Chiedi il parere ad ogni persona che sia saggia e non disprezzare nessun buon consiglio.”

“Poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene.”

Ma ci sono anche precetti incomprensibili o almeno che non condivido:

“Versa il tuo vino e deponi il tuo pane sulla tomba dei giusti, non darne invece ai peccatori.

Alla fine di tutte le raccomandazioni, Tobi svela al figlio l’esistenza del gruzzoletto:

2 Notare il “qualora” e non il “quando” che sarebbe più realistico. Un episodio personale molto simile: il nonno della mia prima moglie un giorno (aveva quasi novant’anni ed era paralizzato sulle gambe) mi disse, in milanese: “ Beppe, se fudess il cas che mi moeuri …” e mi diede in eredità i suoi vecchi ferri arrugginiti da carpentiere). Anche qui: se dovesse accadere per caso che io muoia …(Vale il proverbio: fin che c’è vita c’è speranza!

 “Ora, figlio, ti faccio sapere che ho depositato dieci talenti d'argento presso Gabael figlio di Gabri, a Rage di Media. Non temere se siamo diventati poveri. Tu avrai una grande ricchezza se avrai il timor di Dio, se rifuggirai da ogni peccato e farai ciò che piace al Signore Dio tuo».

Troviamo anche qui la solita miscela di un’alta considerazione del denaro che deve accompagnarsi con il “timor di Dio”. Ma lasciamo perdere, avendo tante volte commentato simili convivenze decisamente blasfeme.

Tobia, ragazzo pratico chiede al padre come potrà riconoscere il debitore ed il padre svela che è in possesso di un documento autografo, anzi della metà, mentre l’altra metà è in mano del debitore. Ed aggiunge che sono passati “solo” vent’anni. Tobia però non conosce la strada ed il padre lo consiglia di trovarsi un uomo di fiducia che lo accompagni nel viaggio fino in Media (Ib. 5,4):

“Cercati dunque, o figlio, un uomo di fiducia che ti faccia da guida. Lo pagheremo per tutto il tempo fino al tuo ritorno. Va' dunque da Gabael a ritirare il denaro».”

Ed ecco il miracolo: appena esce di casa, Tobia incontra subito un uomo al quale fa molte domande.

Dalle risposte si rende conto che è il compagno ideale per il viaggio anche se non sa che si tratta dell’arcangelo Raffaele. Raffaele conosce tutte le strade e conosce anche Gabael che abita a Rage, proprio il debitore che deve rendere il denaro a Tobi.

Tobia, figlio ubbidiente, propone allo sconosciuto il viaggio che prevede anche una specie di diaria ed un compenso finale. Lo sconosciuto si rende disponibile ma Tobia vuole informare il padre della felice occasione. Tobi a sua volta vuole conoscere il futuro compagno di viaggio di suo figlio che, appena entra in casa, lo saluta con un augurio di gioia. E Tobi gli contrappone la sua cecità: “Anche se vivo, dimoro con i morti; sento la voce degli uomini, ma non li vedo».

La risposta dell’arcangelo Raffaele non meraviglia né sorprende Tobi, che prende la frase come un semplice augurio, tanto che cambia discorso:

“«Fatti coraggio, Dio non tarderà a guarirti, coraggio!». E Tobi: «Mio figlio Tobia vuole andare nella Media. Non potresti accompagnarlo? Io ti pagherò, fratello!».”

Tobi non si fida molto dello sconosciuto e gli fa molte domande alle quali Raffaele risponde con abile discrezione; alla fine dà un nome falso (Ib. 5, 13):

“«Sono Azaria, figlio di Anania il grande, uno dei tuoi fratelli»”3

E finalmente Tobia si prepara per il viaggio. Commovente il commiato e la lamentela della madre (doveva essere una vera rompiscatole, la classica madre possessiva e iperprotettiva, visto che Tobia era già in età di matrimonio, come appunto farà tra poco):

“Tobia si preparò per il viaggio e, uscito per mettersi in cammino, baciò il padre e la madre. E Tobi gli disse: «Fa' buon viaggio!». Allora la madre si mise a piangere e disse a Tobi: “Perché hai voluto che mio figlio partisse? Non è lui il bastone della nostra mano, lui, la guida dei nostri passi? Si lasci perdere il denaro e vada in cambio di nostro figlio. Quel genere di vita che ci è stato dato dal Signore è abbastanza per noi».

Povera donna: dopo aver insultato a suo tempo il marito quale colpevole della loro povertà, preferirebbe lasciar perdere quel denaro pur di non sapere il figlio in viaggio tra rischi e pericoli!

Un sorriso su un particolare: Il giovane partì insieme con l'arcangelo e anche il cane li seguì e s'avviò con loro. Vedremo che il cane li accompagna per tutto il viaggio e tornerà a casa con loro.

La prima sera si fermano sulle sponde del fiume Tigri e mentre Tobia entra in acqua a piedi nudi, un grosso pesce cerca di addentargli il piede.

Tobia, su suggerimento di Raffaele afferra il pesce e lo porta a riva. Ed ecco i consigli di Raffaele (Ib. 6, 4):

“«Aprilo e togline il fiele, il cuore e il fegato; mettili in disparte e getta via invece gli intestini.

Il fiele, il cuore e il fegato possono essere utili medicamenti». Il ragazzo squartò il pesce, ne

3 Il modo di agire dell’arcangelo Raffaele, con molta discrezione per nascondere la sua vera identità, pur dandosi da fare per aiutare la famiglia di Tobi, come da istruzioni ricevute da Dio, fa capire perché il fondatore dell’Opus Dei abbia eletto l’arcangelo Raffaele a protettore delle possibili vocazioni giovanili dei probabili futuri soci numerari che vengono “agganciati” negli ambienti liceali e universitari (esperienza personale!)

tolse il fiele, il cuore e il fegato; arrostì una porzione del pesce e la mangiò; mise in serbo l'altra parte dopo averla salata.”

Il giorno dopo proseguono il viaggio e Azaria (cioè Raffaele) spiega a che cosa serviranno le parti del pesce che ha conservato (Ib. 6, 8).

“«Quanto al cuore e al fegato, ne puoi fare suffumigi in presenza di una persona, uomo o donna, invasata dal demonio o da uno spirito cattivo e cesserà in essa ogni vessazione e non ne resterà più traccia alcuna. Il fiele invece serve per spalmarlo sugli occhi di uno affetto da albugine; si soffia su quelle macchie e gli occhi guariscono».

Quindi Raffaele fa in modo che si fermino per una sosta a Ecbatana, il paese in cui abita Sara e spiega al ragazzo:

“Questa notte dobbiamo alloggiare presso Raguele, che è tuo parente. Egli ha una figlia chiamata Sara e all'infuori di Sara nessun altro figlio o figlia. Tu, come il parente più stretto, hai diritto di sposarla più di qualunque altro uomo e di avere in eredità i beni di suo padre. È una ragazza seria, coraggiosa, molto graziosa e suo padre è una brava persona». E aggiunse: «Tu hai il diritto di sposarla. Ascoltami, fratello; io parlerò della fanciulla al padre questa sera, perché la serbi come tua fidanzata. Quando torneremo da Rage, faremo il matrimonio. So che Raguele non potrà rifiutarla a te o prometterla ad altri, egli incorrerebbe nella morte secondo la prescrizione della legge di Mosè, poiché egli sa che prima di ogni altro spetta a te avere sua figlia.”

Furbetto l’arcangelo: gli fa trovare la futura moglie su un piatto d’argento ma non gli dice che ha già visto morire sette mariti e per giunta senza nemmeno aver consumato.

Ma dal seguito del racconto si scopre che Tobia non è un allocco e che è al corrente dei trascorsi di Sara e si sta tenendo i coglioni in mano. Lo dice chiaro:

“«Fratello Azaria, ho sentito dire che essa è già stata data in moglie a sette uomini ed essi sono morti nella stanza nuziale la notte stessa in cui dovevano unirsi a lei. Ho sentito inoltre dire che un demonio le uccide i mariti. Per questo ho paura: il demonio è geloso di lei, a lei non fa del male, ma se qualcuno le si vuole accostare, egli lo uccide. Io sono l'unico figlio di mio padre. Ho paura di morire e di condurre così alla tomba la vita di mio padre e di mia madre per l'angoscia della mia perdita. Non hanno un altro figlio che li possa seppellire».

A questo punto Azaria (cioè Raffaele) tranquillizza Tobia:

“ «Hai forse dimenticato i moniti di tuo padre, che ti ha raccomandato di prendere in moglie una donna del tuo casato? Ascoltami, dunque, o fratello: non preoccuparti di questo demonio e sposala. Sono certo che questa sera ti verrà data in moglie. Quando però entri nella camera nuziale, prendi il cuore e il fegato del pesce e mettine un poco sulla brace degli incensi. L'odore si spanderà, il demonio lo dovrà annusare e fuggirà e non comparirà più intorno a lei. Poi, prima di unirti con essa, alzatevi tutti e due a pregare. Supplicate il Signore del cielo perché venga su di voi la sua grazia e la sua salvezza. Non temere: essa ti è stata destinata fin dall'eternità. Sarai tu a salvarla. Ti seguirà e penso che da lei avrai figli che saranno per te come fratelli. Non stare in pensiero».

Ed ecco il finale “romantico” (Ib. 6, 19):

“Quando Tobia sentì le parole di Raffaele e seppe che Sara era sua consanguinea della stirpe della famiglia di suo padre, l'amò al punto da non saper più distogliere il cuore da lei. Ho sottolineato le parole che permettono di confermare l’errore di trascrizione di cui parlavamo più sopra.

Tobia arriva a casa di Raguele, il padre di Sara. Ci sono tutti i convenevoli tradizionali dell’incontro tra parenti, le emozioni, i pianti. Poi Raguele chiede come sta suo fratello Tobi. E qui troviamo un errore di narrazione, un’incongruenza, perché dopo che Tobia risponde dicendo che suo padre vive e sta bene, Raguele esclama (Ib 7, 6): “Che sventura per un uomo giusto e largo di elemosine essere diventato cieco!».

Finiti i convenevoli Tobia invita Raffaele a chiedere Sara in moglie. Raguele sente la richiesta e tranquillizza il giovane:

«Mangia, bevi e sta' allegro per questa sera, poiché nessuno all'infuori di te, mio parente, ha il diritto di prendere mia figlia Sara, come del resto neppure io ho la facoltà di darla ad un altro uomo all'infuori di te, poiché tu sei il mio parente più stretto.

Gli rivela però con molta onestà la morte dei precedenti sette mariti e cerca di consolarlo. Conferma la concessione della figlia in matrimonio e fa gli auguri (che erano veramente indispensabili, visti i precedenti):

“Il Signore del cielo vi assista questa notte, figlio mio, e vi conceda la sua misericordia e la sua pace».

Si svolge quindi il rito matrimoniale con parole che sanno molto di liturgia, come si usa ancora oggi:

“«Prendila; secondo la legge e il decreto scritto nel libro di Mosè ti viene concessa in moglie.

Tienila e sana e salva conducila da tuo padre. Il Dio del cielo vi assista con la sua pace».

Viene stilato il decreto di matrimonio, si fa un banchetto “per pochi intimi”, dopo di che Raguele invita la moglie Edna preparare la camera nuziale:

“Essa andò a preparare il letto della camera, come le aveva ordinato, e vi condusse la figlia. Pianse per lei, poi si asciugò le lacrime e disse: «Coraggio, figlia, il Signore del cielo cambi in gioia il tuo dolore. Coraggio, figlia!». E uscì.” A questo punto mi è sorto un dubbio: chi ha scritto questo libro ha inventato tutto? Sembra infatti più un manuale che, attraverso il racconto di un episodio fiabesco, fissa i principi che stanno alla base del diritto civile e religioso della parte intima della vita di un ebreo, cioè la famiglia, i genitori, i figli, i matrimoni, i relativi rituali, come ci si deve comportare in ogni circostanza e così via.

Forse il mio sospetto è vero ma non ha importanza. Se fosse così ci troveremmo di fronte ad

un’eccezione nel corso della storia dell’antico testamento che è tutta fasulla. Ma preferiamo accettare

per vero il racconto e cogliere un momento di serenità familiare di cui tutti abbiamo bisogno nella

vita, perfino se fossimo dei kamikaze palestinesi o delle bestie arrabbiate seguaci di Bin Laden

oppure dei ribelli del Burundi, accaniti e crudelmente cinici”.

Finalmente soli: i due sposi sono nella camera nuziale e Tobia (Ib. 8, 2):

“prese dal suo sacco il fegato e il cuore del pesce e li pose sulla brace dell'incenso. L'odore del pesce respinse il demonio, che fuggì nelle regioni dell'alto Egitto.”

I nostri sospetti si confermano: è una fiaba in cui il diavolo, col nome di Asmodeo, viene cacciato addirittura in Egitto dove Raffaele si precipita, lo incatena e lo mette in ceppi.

Sorgono molti dubbi che Sara abbia veramente perso ben sette mariti prima di incontrare Tobia ed ancor più traspare il tono fiabesco nell’affermazione che la loro morte sia stata opera del diavolo.

Diavoli ed angeli riempiono tutta la letteratura antica, non solo biblica, e negli anni scorsi vi è stato un rigurgito, specie per gli angeli. E’ un argomento che richiederebbe una trattazione a parte: qui sarebbe fuori luogo.

Meno fuori luogo è invece una considerazione: l’odore del pesce, anzi addirittura del cuore e del fegato (quanto dovevano puzzare da crudi visto il tempo trascorso da quando Tobia aveva catturato il pesce?) messo sulla brace aveva allontanato il diavolo. E chi non sarebbe scappato di fronte a quella puzza nauseabonda?

E gli sposi, Sara e Tobia, dopo aver messo sul braciere quella poltiglia puzzolente e putrefatta, come riuscirono a resistere in quella stanza e come poterono aver voglia di fare all’amore? Ah! Povero narratore che stronzata che ti sei inventato!

Va bene che Tobia invita la sposa a pregare, come aveva consigliato l’arcangelo, piuttosto che scopare, ma l’ambiente doveva essere saturo di odori terribili e di puzze da far svenire anche un elefante. Eppure Tobia prega (Ib. 8, 7):

“Ora non per lussuria io prendo questa mia parente, ma con rettitudine d'intenzione. Poi dormirono per tutta la notte.”

Fuori intanto Raguele teme che Tobia possa essere morto come gli altri sette mariti, si alza e dà ordine ai servi (mai che incontrassimo nella Bibbia uno che faccia le cose da solo perché è un semplice poveraccio senza servi) di preparare una fossa in modo che l’eventuale cadavere venga sepolto di notte di nascosto perché non si diffonda la voce dell’ennesima sfigata di Sara. Ma la serva (appunto non bastano i servi per la fossa, c’è anche almeno una serva in casa) entra nella stanza nuziale e li trova beatamente addormentati. Ringraziamenti a Dio, preghiere di riconoscenza e festa grande in casa con benedizione di Tobia da parte del suocero e gran finale (Ib. 8, 19 e segg):

“Raguele ordinò alla moglie di fare il pane in abbondanza; andò a prendere dalla mandria due vitelli e quattro montoni; li fece macellare e cominciarono così a preparare il banchetto. Poi chiamò Tobia e sotto giuramento gli disse: «Per quattordici giorni non te ne andrai di qui, ma ti fermerai da me a mangiare e a bere e così allieterai l'anima già tanto afflitta di mia figlia. Di quanto possiedo prenditi la metà e torna sano e salvo da tuo padre. Quando io e mia moglie saremo morti, anche l'altra metà sarà vostra. Coraggio, figlio! Io sono tuo padre ed Edna è tua madre; noi apparteniamo a te come a questa tua sorella da ora per sempre. Coraggio, figlio!».

Ma Tobia non si dimentica lo scopo principale del viaggio ed incarica Azaria di proseguire per andare a ritirare il denaro, di tornare con lo stesso debitore per invitarlo alle feste nuziali, anche perché è preoccupato per suo padre che, non essendoci allora i telefonini, non sa nulla e sarà senz’altro in ansia.

Egli infatti non può muoversi perché ha giurato al suocero di rimanere (e poi, visto che sarà proprietario dopo le nozze di metà del patrimonio del suocero e che l’altra metà sarà sua alla morte dei vecchi, decide che è opportuno fare il bravo ragazzo).

Azaria (alias Raffaele) parte con quattro servi e due cammelli (ma essendo un arcangelo non poteva usare la sua Maserati privata?). Raggiunge Gabael, presenta i documento ed ottiene la restituzione del tesoro (Ib. 9,5):

“Gabael andò subito a prendere i sacchetti, ancora con i loro sigilli e li contò in sua presenza; poi li caricarono sui cammelli. Partirono insieme di buon mattino per andare alle nozze. Giunti da Raguele, trovarono Tobia adagiato a tavola.”

Il fatto che i sigilli fossero ancora intatti conferma che il denaro era stato solamente depositato presso Gabael e non dato in prestito. Fa seriamente pensare che Tobi aveva fatto la cresta sui conti del re a suo tempo e doveva nascondere il malloppo lontano da sé e dalla sua casa. Ma il successore, forse accortosi del “prelievo”, lo aveva probabilmente privato dell’incarico.

Intanto Tobi vive giorni d’ansia e la moglie Anna è ancor più rattristata. La descrizione riesce a dare un effetto immediato della tensione che vivono i due anziani genitori (Ib. 10, 2 e segg.):

“ (Tobi) … pensò: «Forse sarà stato trattenuto là? O sarà morto Gabael e nessuno gli darà il denaro?». Cominciò così a rattristarsi. La moglie Anna diceva: «Mio figlio è perito e non è più tra i vivi, perché troppo è il ritardo». E cominciò a piangere e a lamentarsi sul proprio figlio dicendo: «Ahimé, figlio, perché ho lasciato partire te che eri la luce dei miei occhi!». Le rispondeva Tobi: «Taci, non stare in pensiero, sorella; egli sta bene. Certo li trattiene là qualche fatto imprevisto. Del resto l'uomo che lo accompagnava è sicuro ed è uno dei nostri fratelli. Non affliggerti per lui, sorella; tra poco sarà qui». Ma essa replicava: «Lasciami stare e non ingannarmi! Mio figlio è perito». E subito usciva e osservava la strada per la quale era partito il figlio; così faceva ogni giorno senza lasciarsi persuadere da nessuno. Quando il sole era tramontato, rientrava a piangere e a lamentarsi per tutta la notte e non prendeva sonno.”

Intanto Tobia, una volta trascorsi i quattordici giorni nuziali, riesce a convincere Raguele:

“Allora Raguele, alzatosi, consegnò a Tobia la sposa Sara con metà dei suoi beni, servi e serve, buoi e pecore, asini e cammelli, vesti, denaro e masserizie. Li congedò in buona salute. A lui poi rivolse questo saluto: «Sta' sano, o figlio, e fa' buon viaggio! Il Signore del cielo assista te e Sara tua moglie e possa io vedere i vostri figli prima di morire».

Ancora saluti, baci e abbracci, raccomandazioni alla figlia di comportarsi bene con i suoceri, al genero di trattare bene la figlia e via dicendo come da tradizione familiare. Anche Tobia si esprime con parole nobili:

“Benedisse Raguele ed Edna sua moglie con quest'augurio: «Possa io avere la fortuna di onorarvi tutti i giorni della vostra vita».

Mentre si avvicinano alla casa di Tobi, Raffaele con Tobia precedono la carovana (potete immaginare che tipo di “corteo” stava arrivando con servi, carri, animali e carabattole): li accompagna solamente il cane (che quindi li ha seguiti per tutto il viaggio. Doveva essere un cane simpatico. E’ la prima volta che in tutta la bibbia si parla di un cane in compagnia di un ebreo. Eppure doveva essere una diffusa consuetudine di avere cani di compagnia) (Ib. 11, 4 e segg.):

“Poi Raffaele gli disse: «Prendi in mano il fiele». Il cane li seguiva. Anna intanto sedeva a scrutare la strada per la quale era partito il figlio. Le parve di vederlo venire e disse al padre di lui: «Ecco viene tuo figlio con l'uomo che l'accompagnava». Raffaele disse a Tobia prima di

avvicinarsi al padre: «Io so che i suoi occhi si apriranno.”

Raffaele ordina di spalmare il fiele del pesce sugli occhi di Tobi; le macchie bianche si staccano come scaglie e Tobi riottiene la vista (è probabile che si trattasse di cateratta; ma come riuscì Raffaele a guarire Tobi? Mistero: fu un miracolo dell’arcangelo!). Tobi riacquista la vista (Ib. 11, 13):

“Tobi gli si buttò al collo e pianse, dicendo: «Ti vedo, figlio, luce dei miei occhi!».

E prosegue con una lunga preghiera di ringraziamento. La notizia si diffonde e tutti i vicini, gli amici ed i parenti invadono la casa per vedere il miracolo con i propri occhi e festeggiare Tobi, il miracolato. E’ un momento particolarmente felice per una famiglia che aveva dovuto subire un così pesante disastro sia economico che di salute:

“Poi Tobia informò suo padre che aveva compiuto felicemente il viaggio, che aveva riportato a casa il denaro, che aveva presa in moglie Sara, figlia di Raguele, che stava arrivando e si trovava ormai vicina, alla porta di Ninive.

Tobi va incontro alla nuora e tutta la gente di Ninive:

“Quando lo vide passare e camminare con tutto il vigore di un tempo, senza che alcuno lo conducesse per mano, fu presa da meraviglia; Tobi proclamava davanti a loro che Dio aveva avuto pietà di lui e che gli aveva aperto gli occhi. In quel giorno ci fu una grande festa per tutti i Giudei di Ninive e Achikar e Nadab suoi cugini vennero a congratularsi con Tobi. E si festeggiarono le nozze di Tobia con grande gioia per sette giorni.

A questo punto della storia, una volta terminate le feste nuziali, Tobi vuole compensare Azaria (alias arcangelo Raffaele) per tutti i servigi resi. Tobi dice al figlio che ad Azaria spetta la metà di tutti i beni che Tobia ha riportato (È giusto ch'egli riceva la metà di tutti i beni che ha riportati) e comunica ad Azaria la sua decisione. Ma Raffaele risponde così (Ib. 12, 6):

“Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: «Benedite Dio e proclamate davanti

a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non trascurate di ringraziarlo. E’ bene tener nascosto il segreto del re, ma è cosa gloriosa rivelare e manifestare le opere di Dio4. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male.”

4 Vedi nota precedente: il principio della discrezione nell’Opus Dei è fondamentale per ottenere il massimo dei risultati nel proselitismo.

E prosegue con principi morali che ritroviamo nella religione ebraica ed anche nei comandamenti cristiani:

“Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia.

Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia.

Meglio è praticare l'elemosina che mettere da parte oro.

L'elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato.

Coloro che fanno l'elemosina godranno lunga vita.

Coloro che commettono il peccato e l'ingiustizia sono nemici della propria vita.”

Ed ecco che finalmente si rivela:

“Io vi voglio manifestare tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è cosa gloriosa rivelare le opere di Dio. Sappiate dunque che, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l'attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a curare la sepoltura di quel morto, allora io sono stato inviato per provare la tua fede, ma Dio mi ha inviato nel medesimo tempo per guarire te e Sara tua nuora.

E termina così:

“Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti ad entrare alla presenza della maestà del Signore».

Padre e figlio si spaventano ma Raffaele li conforta (Ib., 12, 16):

“Allora furono riempiti di terrore tutti e due; si prostrarono con la faccia a terra ed ebbero una grande paura. ]Ma l'arcangelo disse loro: «Non temete; la pace sia con voi. Benedite Dio per tutti i secoli. Quando ero con voi, io non stavo con voi per mia iniziativa, ma per la volontà di Dio: lui dovete benedire sempre, a lui cantate inni.”

E colpisce il particolare di cui si preoccupa il narratore: come faceva Raffaele a mangiare come un essere umano?

“A voi sembrava di vedermi mangiare, ma io non mangiavo nulla: ciò che vedevate era solo apparenza.

E’ un dettaglio inserito per dare maggior forza alla presenza reale ma soprattutto spirituale dell’arcangelo.

Raffaele si commiata ed il modo in cui avviene la sua partenza ci riporta di botto a molti secoli dopo quando gli evangelisti descrivono l’ascensione del Gesù risorto:

“Ora benedite il Signore sulla terra e rendete grazie a Dio. Io ritorno a colui che mi ha mandato. Scrivete tutte queste cose che vi sono accadute». E salì in alto. Essi si rialzarono, ma non poterono più vederlo. Allora andavano benedicendo e celebrando Dio e lo ringraziavano per queste grandi opere, perché era loro apparso l'angelo di Dio.

Sarebbe molto facile commentare quest’ultimo passaggio come frase che possa aver ispirato gli evangelisti per concludere i loro racconti ma lascio queste cose alla sensibilità di ognuno.

Il capitolo 13 è un lungo inno di ringraziamento che viene attribuito a Tobi ma è anche un canto nostalgico sulla città di Gerusalemme, un canto dell’esule che spera di rivedere la città risorgere e rivivere nell’antico splendore. Consiglio, a chi lo desidera, di consultare il testo completo sull’edizione C.E.I. In questi tempi (siamo a marzo 2004) suona sinistra ogni parola, pensando a come stanno vivendo la realtà di ogni giorno ebrei e palestinesi intorno a questa città: purtroppo è un bubbone maledetto che va estirpato perché non vedo altro modo per uscirne da una guerra che dura da millenni, di volta in volta con genti nuove ma sempre con gli ebrei da una delle due parti.

Tobi muore a centododici anni; prima di morire predice al figlio ciò che l’autore già conosce (solita profezia sul passato): la caduta di Ninive. Gli raccomanda di rifugiarsi in Media dove sarà più al sicuro.

E la falsa profezia prosegue:

 “Perché io so e credo che quanto Dio ha detto si compirà e avverrà e non cadrà una sola parola delle profezie. I nostri fratelli che abitano il paese d'Israele saranno tutti dispersi e deportati lontano dal loro bel paese e tutto il paese d'Israele sarà ridotto a un deserto.

Anche Samaria e Gerusalemme diventeranno un deserto e il tempio di Dio sarà nell'afflizione e resterà bruciato fino ad un certo tempo. Poi di nuovo Dio avrà pietà di loro e li ricondurrà nel paese d'Israele. Essi ricostruiranno il tempio, ma non uguale al primo, finché sarà completo il computo dei tempi. Dopo, torneranno tutti dall'esilio e ricostruiranno Gerusalemme nella sua magnificenza e il tempio di Dio sarà ricostruito, come hanno preannunziato i profeti di Israele.”

Ed insiste col figlio:

“Tu dunque, figlio, parti da Ninive, non restare più qui. Dopo aver sepolto tua madre presso di me, quel giorno stesso non devi più restare entro i confini di Ninive. Vedo infatti trionfare in essa molta ingiustizia e grande perfidia e neppure se ne vergognano.

E’ il momento finale e Tobi sta per morire ma ha ancora fiato per ricordare la lotta tra Achikar (che era un buono) e Nadab, suo figlio adottivo (che era il cattivo). Poi alla fine il suo corpo si arrende:

“Ma ecco, mi sfugge il respiro!». Essi lo distesero sul letto; morì e fu sepolto con onore.”

La storia si chiude con quello che accade alcuni anni dopo, riassunta in fretta, nello stile classico del “e vissero felici e contenti”:

“Quando morì la madre, Tobia la seppellì vicino al padre, poi partì per la Media con la moglie e i figli. Abitò in Ecbatana, presso Raguele suo suocero. Curò con onore i suoceri nella loro vecchiaia e li seppellì a Ecbatana in Media.”

Non manca però un nuovo preciso accenno alla ricchezza materiale, ai soldi, al vil denaro, a Mammona:

“Tobia ereditò il patrimonio di Raguele come ereditò quello del padre Tobi. Morì da tutti stimato all'età di centodiciassette anni. Prima di morire sentì parlare della rovina di Ninive e vide i prigionieri che venivano deportati in Media per opera di Achiacar re della Media. Benedisse allora Dio per quanto aveva fatto nei confronti degli abitanti di Ninive e dell'Assiria.

Prima di morire poté dunque gioire della sorte di Ninive e benedisse il Signore Dio nei secoli dei secoli.”

Termina qui questo libro breve (o racconto lungo) che da un lato rivela aspetti gradevoli, esempi molteplici raccontati con uno stile veramente encomiabile di come si dovrebbe condurre veramente la propria vita.

Ma costituisce anche una continua denuncia, un continuo confronto con la vita dissoluta delle varie tribù d’Israele, il loro perenne sbandamento nei secoli, le guerre e le scorrerie che qui non possono realizzare perché Israele è ora un popolo schiavo e prigioniero del nemico, deportato in massa e costretto a darsi una calmata rispetto alla gran voglia di fare casino con tutti i vicini, pur di imporre il proprio stile di vita.

Potrebbe anche essere considerato un libro “profetico” se non fosse stato scritto dopo che gli eventi profetizzati erano già accaduti.

Tuttavia la figura di Tobi è una sintesi perfetta dell’ebreo di tutti i tempi. La descrizione della sua vita, del modo di reagire agli eventi della vita, delle piccole scaramucce familiari, della moglie petulante, del figlio sottomesso fino a tarda età, della superstizione che domina la vita quotidiana potrebbe benissimo essere utilizzata per descrivere l’ebreo di oggi che non è cambiato nel tempo e nello spazio, oggi come ieri, a Gerusalemme come a New York, a Tel Aviv come a Roma.

Infine l’argomento “denaro” trasuda in ogni riga del racconto, in maniera petulante, dominante, preoccupata perché si risolva per il meglio il recupero delle ricchezze, la loro acquisizione per mezzo di eredità e matrimoni.

Tobia in questo libro non è nessuno. Perché dunque dare il suo nome come titolo del libro? Non lo so e non mi interessa. Di fatto devo constatare ancora una volta che qualcuno ha sbagliato.
